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Presidenza del presidente F A N F A N I

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.
,

P A Z I E N Z A, segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del 22 feb-
braio.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, 'il processo verbale è appro-
vato.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dal,la Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Il 'Presidente del-
la Camera dei deputati, in data 17 marzo
1978, ha trasmesso il seguente disegno di
legge:

C. 2049. ~ «Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 14 febbraio
1978, n. 31, contenente modificazioni aUe
norme sul funzionamento delle corti di as-
sise» {1144).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Sono stati presenta-
ti i seguenti disegni di llegge di iniziativa dei
senatori:

RaMEl, MANENTE COMUNALE, COCO, LOM-

BARDI, MURMURA, MANCINO, COSTA, FRACASSI,

CARBONI, DERIV, CENGARLE, SENESE An1:onino,

DELLA PORTA, D'AMICO, BOMPIANI, GRASSINI

e MEZZAPESA. ~ « Agevolazioni contributive

a favore delle aziende agricole :montane si-
tuate nei terdtor.i compresi nel decreto del
Presidente della Repubblica 30 giugno 1967,
n. 1523» (1145);

ABBADESSA, CROLLALANZA, FRANCO, LA Rus-
SA, PECORINO e PISANÒ. ~ « Provvedimenti a

favore delle Forze di polizia ed assimilate e
degli operatori della giustizia» (1146).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E . Il seguente disegno
di legge è stato deferito in sede deliberante:

alla 8a Commissione permanente (Lavori
pubblici, comunicazioni):

«Classificazione nella seconda categoria
di opere idrauliche già class'ificate di terza
categoria ricadenti nel circondario idraulico
di Alessandria» (1123), previa parere della
6ft Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E . In data 17 marzo
1978, il seguente disegno di legge è stato de-
ferito 'in sede referente:

alla 2;a Commissione permanente (Giu-
stizia) :

« Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 14 febbraio 1978, n. 31, con-
tenente modificazioni alle norme sul funzio-
namento delle corti di assise» (1144) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati).

I seguenti disegni di legge sono stati defe-
riti in sede referente:

alla 3a Commissione permanente (Affari
esteri) :

« Erogazione a favore del Programma ali-
mentare mondiale delle Nazioni Unite (PAM)
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della residua quota di contributo dovuta dal~
l'Italia per il biennio 1975-76)} (1032), previ
pareri della Sa e della 9a Commissione;

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

SCHIETROMA. ~ «Modifiche all'articolo 20

della legge 5 maggio 1976, n. 187, concernen~
te la promozione prima dei limiti di età per
gli ufficiali delle Forze armate e dei Corpi
di polizia)} (1130), previ pareri della la e
della sa Commissione;

alla 9a Commissione permanente (Agricol~
tura) :

MAZZOLI ed altri. ~ « Inquadramento giu~
ridico di alcune attività agricole» (1133),
previa parere della 2a Commissione.

Annunzio di trasmissione di deliberazioni
adottate dal CIPI

P RES I D E N T E. Il Presidente del
Consiglio dei ministri, nella sua qualità di
Presidente del Comitato interministeriale per
la programmazione economica, ha trasmes-
&0, ai sensi dell'articolo 2, ultimo comma,
della legge 12 agosto 1977, n. 675, copia delle
deliberazioni adottate dal ClPI, nella riunio-
ne del 24 febbraio 1978, riguardanti l'accer-
tamento dello stato di ristrutturazione o d)
crisi di un gruppo di aziende.

Le deliherazioni anzidette saranno trasme<;~
se alla sa Commissione permanente.

Annunzio di nomina di membro del Consi-
glio di amministrazione dell'Istituto na-
zionale della previdenza sociale

P RES I D E N T E. Il Ministro della-
voro e della prev:idenza sociale ha comuni-
cato, ai sensi dell'articolo 33 della legge
20 marzo 1975, n. 70, che con decreto de]
Presidente della Repubblica in data 20 di-
cembre 1977 il dottor Giacomo Di Iorio è
stato nominato membro del Consiglio di am~
ministrazione dell'Istituto nazionale della
previdenza sociale. in rappresentanza del Mi-
nistero del tesoro.

Tale comunicazione, comprendente le note
biografiche del nominato, è depositata in
Segreteria a disposizione degli onorevoli se-
natori.

Annunzio di voti trasmessi dalle Regioni
Emilia-Romagna, Lazio, Piemonte e To-
scana

P RES I D E N T E. Sono pervenuti al
Senato voti delle Regioni Emilia-Romagna,
Lazio, Piemonte e Toscana.

Tali voti sono stati trasmessi alle Com~
missioni competenti.

Sul sequestro dell' onorevole Aldo Moro

P RES I D E N T E. Onorevold colle~
ghi, dopo il dibattito svoltosi in quest'Aula
venerdì scorso, ho recato ad Eleonora Moro
l'eco della solidarietà che senza eccezioni
ogni Gruppo, e ciascuno di voi quindi, aveva
espresso a lei, a suo marito e ad: suoi figli.
Oggi porto al Senato i sensi della viva gra-
titudine scaturita dallo schietto e forte an'i~
mo dell' eletta signora.

La grande ansia manifestata dal popolo
e dal Parlamento incoraggi quindi il con-
vergere efficace di tutti gli sforzi necessari
a ridonare Aldo Moro al caldo abbraccio dei
suoi e alla guida esemplare del suo partito.

La grave circostanza ~ loro hanno con~
statato ~ ha indotto moltissimi nel mondo
a confermare salda fiducia nei princìpi de~
mocratici.

Questo vastissimo coro ci impegna ad ope-
rare affinchè tra noi la democrazia consolidi
le sue radici, manifesti la sua giustizia, as-
sicuri lavoro e benessere.

Siamo ormai nell'imminenza di Pasqua e
la circostanza ci suggerisce due auguri: di
libertà ad Aldo Moro, di operosa, serena pace
alla nostra Italia.

Sui lavori del Senato

C R O L L A L A N Z A. Domando di
parlare.
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P RES I D E N T E. Su che cosa?

C R O L L A L A N Z A. Sui dolorosi
avvenimenti dei giorI1li scorsi.

P RES I D E N T E. Non vorrei pre-
venire le sue intenzioni; quello che imma-
gino lei voglia dire non ha attinenza eon
quello che ho dichiarato. Ho parlato di so-
lidarietà constatando i sentimenti più pro-
fondi che in quest'Aula, nell'altro ramo del
Parlamento e in tutto il paese sono stati
manifestati. Non vorrei che in questo mo-
mento, non dieo approfittando, perchè b-
rei torto a lei, ma cogliendo l'occasione di
queste mie dichiarazioni, dIa aprisse qual-
che scambio di vedute ~ limitiamoci a que-
sto ~ su un altro problema che lei potrà
aver modo di sollevare in altro momento, in
questa o in altra seduta.

C R O L L A L A N Z A. Vorrei breve-
mente chiarire lo scopo per il quale ho ch'ie-
sto la parola.

PRESIDENTE. Loaccenmm
due parole, altrimenti ill chiarimento non è
più tale, ma è svolgimento.

C R O L L A L A N Z A. Illustre Pre-
sidente, debbo ricordare che nei giorni scar.
si, a seguito dell"imboscata e rapimento del.
l'onorevole Moro e della strage della sua
scorta, aHa Conferenza dei capigruppo sia-
mo stati tutti pronti e concordi a consentire
che il dibattito per la fiducia al Governo fos-
se quanto mai sollecito per dargli pienezza
di poteri.

Perdurando, però, la manoanza di comu.
n1Ìcazioni sui drammatici avvenimenti al
Parlamento, come le è noto, da parte del
Movimento sociale italiano-Destra nazionale,
è stata prospettata alla Presidenza delle due
Camere l'opportunità che il periodo festivo
pasquale e successivamente quello del Con-
gresso socialista non impedissero la tempe-
stiva conoscenza in Parlamento delle inda-
gini svolte e dei provvedimenti che il Go-
verno sta predisponendo, che è cosa diversa

dalla conoscenza delle piste che si stanno
seguendo per scoprire gli autori della grave
strage ed il covo ove l'onorevole Moro è
rinchiuso. Purtroppo la richiesta finora non
ha trovato accoglimento. Poichè in data
odierna il Consiglio dei ministri s'i è riunito
ed ha approvato un decreto-legge, disponen-
do alcuni provvedimenti intesi la fronteggia-
re la grave situazione, prospetto l'opportu-
nità che taJle documento sia inviato subito
alla Commissione competente per un rapido
esame dn sede referente e quindi, con una
relazione orale, portato con sollecitudine in
Aula offrendo in tal modo La possibilità al
Pa111amento di esprimere il proprio pensiero
non soltanto sui provvedimenti che sd è ri-
tenuto di dover adottare, ma anche sulle ca-
renze che hanno consentito i dolorosi avveni-
menti e sulle responsabilità per l'aggravarsi
della situazione sempre più drammatica nel-
la quale si svolge la vita della nazione.

P RES I D E N T E. Onorevole col-
lega, forse senza saperlo ella ha anticipato
quello che lin termine di seduta avrei detto,
che cioè il Governo si proponeva di presen-
tare oggi stesso a noi il decreto-legge di cui
lei ha fatto cenno. Può darsi che, per la-
vori in svolgimento al Consigl'io dei mini-
stri, il Governo non faccia in tempo a pre-
sentarci questo documento prima della fine
della s~duta. t!. per questo che mi sono già
predisposto ~ ma mi accingerò a farIo a
fine di seduta ~ a stabillire l'ordine del
giorno per la seduta di domani con comuni-
cazioni da parte del Presidente: e mi rife-
risco, evidentemente, al Presidente della vo-
stra Assemblea, e ciò affinchè non nascano
equivoci o 'illazioni circa il contenuto della
seduta di domani.

Naturalmente, non appena il decreto-legge
sarà stato presentato e stampato, sarà mia
cura inoltrarIo allle Commissioni competenti.
E lei sa, senatore Crollalanza, che proprio
nell'ultima riunione dei Presidenti dei Grup.
pi non solo ci impegnammo a fissare per
la prima settimana di aprile il calendamo
dei nostri lavori, ma andammo ancora p'iù
in là: ci impegnammo ad aderire a che
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venisse annunziato in Aulla, come io feci, il
calendario delle Commissioni per questa set-
timana ~ e il senatore Viviani, mi pare, è
buon testimone che la Commiss.ione giusti-
zia oggi ha lavorato e lavorerà forse anche
domani (cenni di assenso del senatore Vi-
viani) ~ utlilizzando così i giorni che ci se-

parano dalla Pasqua e dal Congresso del
Partito 'Socialista e che (secondo quanto ci
dissero lo stesso Presidente della Commissio-
ne giustizia e i Presidenti di altre Commis-
sioI1li) potevano essere utilmente impiegati,
senza ostacolare la partecipazione dei colle-
ghi del Gruppo socialista al Congresso del
loro partito.

Attraverso questa util'izzazione, saremo in
condizioni il 3 aprile, ail pomeriggio, per
non turbare l'eventuale coda di votazioni
congressuali, saremo in condizioni, dicevo,
di iniziare finalmente ~ lasciatemi dire fi-

nalmente ~ in Aula la discussione del bi-
lanaio del 1978 e del rendiconto del 1976,
che dovrà terminare ~ così come è stato

previsto e speriamo di riuscirci ~ il giorno
6 per potere, il 7 e 1'8, esaminare, 'in base
alla relazione della prima Commissione ed
al parere della seconda, il disegno di legge
relativo alla riforma della Commissione in-
quirente. Il giorno 6 riuniremo ~ così si è

convenuto ~ la Conferenza dei capigruppo
per decidere quello che dovrà essere il ca-
lendario per la seconda settimana di aprile
e per la terza, stavo per dire per tutto il
mese di aprile, perchè se nella quarta set-
timana si verificherà, come sembra, il Con-
gresso del Partito repubblicano, evidente-
mente l'ultima settimana di aprile solo in
scarsa parte potrà essere utilizzata.

Non mi dilungo, anzi non vado oltre que-
sti limiti perchè TIidurrei le competenze della
Conferenza dei capigruppo. Quindi gli ono-
revoli colleghi avranno la paiienza ~ e an-

che lei, senatore Crollalanza ~ di attendere

le conclusioni alle quali perverrà la Confe-
renza dei capigruppo.

C R O L L A L A N Z A. Grazde, signor
Presidente.

Autorizzazione alla relazione orale
per i disegni di legge nn. 1144,981 e 982

V I V I A N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V I V I A N I . A nome della 2a Commis-
sione permanente, chiedo, a norma dell'arti-
colo 77, secondo comma, del Regolamento,
l'autorizzazione alla relazione orale per il di-
segno di legge: «Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-Iegge 14 febbraio
1978, n. 31, contenente modif'icazioni alle
lorme sul funzionamento delle corti di as-
;ise» (1144).

P RES I D E N T E. Non facendosi os-
servazioni, la richiesta avanzata dal senatore
Viviani si intende accolta.

M A R C H E T T I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A R C H E T T I . A nome della 3a Com-
missione permanente, chiedo, a norma del-
l'articolo 77, secondo comma, del Regola-
mento, l'autor'izzazione alia relazione orale
per i disegni di legge: «Ratifica ed esecuzio-
ne degli Accordi di cooperazione economica,
tecnica, finanziaria e commerciale tra gli
Stati membri della Comunità economica eu-
ropea e il Consiglio delle Comunità europee,
da un lato, e, rispettivamente, la Tunisia,
l'Algeria ed il Marocco, dall'altro, nonchè
degJi Accordi di cooperazione nei settori di
competenza della CBCA tra gli Stati membri
di tale Comunità ed i 'Suddetti. Stati africani,
firmati a Tunisi, ad Algeri ed a Rabat ri-
spettivamente il 25, 26 e 27 aprile 1976»
(981) e « Ratifica ed esecuiione degli Accor-
di di cooperazione economica, tecnica, fjnan-
ziaria e commerciale tra gli Stati membri
della Comunità economica europea ed il Con-
siglio delle Comunità europee, da un lato,
e, rispettivamente, l'Egitto, La Giordania, la
Siria ed il Libano, dall'altro, nonchè degLi
Accordi di cooperazione nei settori di com-
petenza della CECA tra gli Stat'i membri di
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tale Comunità ed i suddetti Stati del Mash-
rek, firmati a Bruxelles il 18 gennaio ed il 3
maggio 1977}} (982).

P RES I D E N T E . Non facendosi os-
servazioni, la richiesta avanzata dal senatore
Marchetti si intende accolta.

Discussione e approvazione del disegno
legge:

« Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 14 febbraio 1978, n. 31,
contenente modificazioni alle norme sul
funzionamento delle Corti di assise»
(1144) (Approvato dalla Camera dei depu-
tati) (Relazione orale)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
« Conversione \in legge, con modificazioni, del
decreto-legge 14 febbraio 1978, n. 31, conte-
nente modificazioni aLle norme sul funzio-
namento delle corti di assise », già appro-
vato dalla Camera de'i deputati, per il quale
è stata autorizzata la relazione orale.

Ha pertanto facoltà di parlare il relatore.

* C O C O, relatore. IiI disegno di legge
recante la conversione in legge del decreto-
legge 14 febbraio 1978, n. 31, è stato già
approvato con alcune modifiche dalla Ca~
mera dei deputati. Lo scopo principale di
questo decreto-legge, come si legge nella re-
lazione del Governo, è queLlo di modiIficare
il funzionamento delle corti di assise so-
prattutto per quanto attiene al sorteggio dei
giudici popolari. La relazione al decreto-
legge sostiene che !'istituto della corte d'as-
siste, che è stato oggetto negli ultimi tempi
di alcune critiche, è ritenuto un istituto che
abbia ancora un compito molto importante
da adempiere nell'amministrazione della giu-
stizia, anche se le corti di assise sono state
private della competenza per alcuni reati,
soprattutto i reati di sequestro di persona a
scopo di estorsione e di rapina aggravata.

Per ovviare ad 'alcune vigidità nel funzio-
namento delle corti di assise si è anzitutto !
modificato n Siistema di sorteggio dei giu-
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dici popolari. Prima, infatti, si sorteggiava-
no 10 giudici popolari, dei quali 6 effettivi
e 4 supplentli, e il presidente doveva sce-
gliere soltanto tra questi per la composizio-
ne del collegio. In realtà questa disposizio-
ne aveva dato luogo, fino a poco tempo fa,
soltanto a limitati inconvenienti, poichè in
passato non sono stati molti i oasi di im-
possibilità di comporre i coLlegi di assise
per lo scarso numero dei giudici sorteggiati.
Ma in seguito a fatti recentIÌ molto clamo-
rosd si è ritenuto di dover allargare il nu-
mero dei sorteggiati che possono poi far
parte del collegio di assise. Quindi la legge
prevede che sia sorteggiato un numero va-
niabHe da 40 a 50, modifica il sistema at-
traverso il quale questi griudici popolari ven-
gono identificati ed invitati ad ademp'iere
alle loro funzioni nonchè il sistema attra-
verso il quale possono far valere legrlttimi
impedimenti per sottrarsi a:ll'obbl'igo di
adempiere a tali loro funzioni.

Altro scopo dellla legge è quello di elimi.
nare ogni residua discriminazione tra uomi-
ni e donne nella compos'izione dei collegi
di assise. Infatti, la legge del 1951, che at-
tualmente regola i collegi di assise, dispone
che il numero dei giudici popolari uomini
sia nelle corti di assise che nelle corti di
assise di appello non possa essere imeriore
a tre. Per la verità una parte della dottrina
ha ritenuto che questa norma fosse stata
implicitamente abrogata da leggi successive
sulla parità tra uomo e donna, però la Corte
dii cassazione ha ritenuto diversamente e
cioè che questa norma fosse ancora operante.
È stata quindi necessada una legge per abro-
gare questa residua discriminazione tra uo-
mini e donne.

I! decreto-legge, come ho detto, è stato
approvato daltlà Camera dei deputati che ha
ritenuto di apportarvi qualche modifica. Un
articolo 2-bis dispone che il primo com-
ma dell'articolo Il della legge istitutiva del-
le corti di assise debba essere così mo-
dificato: «L'ufficio di giudice popolare è
obbLigatorio ed è parificato a tutti gLi ef.
fetti all'esercizio delle funzioni pubbliche
clettive ». AI riguardo si è osservato che que:
sta dispo$izione è ritenuta necessaria pet d\lE:
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scopi: anzitutto per dar diritto al giudice
popolare alla retribuzione qualora sia un
impiegato pubblico Q privato, secondo quel~
lo che la legge dispone per le cariche pub-
bliche elettive; inoltre per parificare i giu-
dici popolari ai pubblici ufficiali.

La Commissione giustizia ha avuto qual~
che perplessità su tale motivazione perchè
si è osservato che il giudice pO'polare è dal-
la legge equiparato senz'aJtro al pubbl'ico uf~
ficiale e a tal fine nO'n vi è bisogno di que-
sta equiparazione al titolare di cariche pub.
bliche elettive e si è anche prospettata la
opportunità di una mod1fica tecn'ica di que--
sta disposizione. Vi è stato però generale ac-
cordo nel ritenere che se imperfezione tec~
nica c'è, questa non è tale da pregiudicare
la ratifica definitiva da parte del Parlamen~
to di un decreto-legge tanto importante che
~ è stato pure osservato ~ ha effettivamen~
te ovviato ad una grave emergenza che sd
era determinata in un importantissimo
prO'cesso.

Quindi ,la CO'mmissiÌone mi ha dato l'in~
carico di chiedere all'Assemblea l'approva-
ziO'ne del disegno di legge nel testo trasmes-
so dalla Camera. Credo di non avere mO'lto
da aggiungere: si sono fatte alcune conside--
razioni di carattere generale che riguardano
l'istituto della corte di assise, si è parlato
delle critiche che sono state avanzate a que-
sto istituto ma ritengo che, se mi addentras-
si in queste considerazioni, mi troverei un
po' fuori tema.

La Commissione ha preso coscienza che
questa legge è stata determinata da una
grave emergenza e che oggi ci troviamo di
fronte ad una emergenza più grave. Abb'iamo
notizia che il Governo sta preparando altri
decreti-legge (forse qualcuno si inserisce in
questa materia disciplinata dal decreto-legge
oggi in esame) ma, nonostante questo, si
ritiene, per le ragioni che ho esposto e per-
chè bisogna procedere speditamente nell'at-
tività parlamentare, specialmente in questi
momenti, anche 'in considerazione di queste
osservazioni di carattere generale, di rac~
comandare all'AssembJea l'approvazione del
decreto-legge nel testo licenziato dalla Ca~
mera.

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta
la discussione generale.

È iscrittO' a parlare Iill senatore Luberti.
Ne ha facoltà.

L U BER T I. OnorevO'le Presidente,
onO'revole Sottosegretario, onorevoli colle~
ghi, la nostra parte esprime consenso alla
conversione in legge del decreto in esame
che prevede alcune modificazioni al funzio-
namento delle corti di assise. Non si trat-
ta, ail'evddenza, di un provvedimento che
aspiri Q tenda ad essere un riordino gene-
rale del sistema delle corti di assise ed è
per questo che la nostra adesione è totale
e senza riserve, chè altrimenti avremmo avu~
to proposte e suggerimenti emendativi da
avanzare.

Siamo ben consapevoli di operare nell'am~
bito di una produzione legislativa che della
emergenza ha tutti 'i connotati e accanto ai
lati positivi (valga per tutti la celerità del
procedimento della decretazione) vi è, come
è quasi inevitabile, più di qualche aspetto
negativo.

Parlare di un campo di interessi non si-
gnifica necessariamente esaurirlo con una ri-
forma completa, dalle fondamenta. L'inter..
vento parziale e limitato è per noi però pie~
namente ammissibile, speoie quando non
contraddice lo spinto de11a rifO'rma con la
« r» maiuscola e si coniuga positivamente
con quel sistema di valori e di scelte che si
condividono e che lasoiano aperta e spalan-
cata la porta agli interventi successivi. Di
qui un consenso che non è sciatto o super-
ficiale, ma meditato e consapevole, che ri-
fugge per scelta dal perfezionismo, dal di-
stinguo, pur necessario, dal suggerdmento
esperto, dalla trovata innovativa fantasiosa:
tutte cose auspicabili sempre per il legisla~
tore, ma talvolta, come in questo caso, d'im-
paccio per una ragionevO'le soluzione inter-
media come quella che si impone per fornire
le risposte essenziali e cO'ncrete al funziona-
mento di una parte dell'organizzazione pra-
tica del giure che stava paurO'samente mo-
strando da corda.

Siamo ben avvertiti, O'norevole Presiden-
te e O'norevoli colleghi, del fatto che per ri-
Vlitalizzare una istituzione giudiziaria come
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la corte di assise (nella forma, poi, dello
scabinato, sempre tanto discussa; ma noi
non la cambieremmo tanto a cuor leggero)
occorrerebbe ben altro. Soprattutto le leggi
servono poco. Occorre ristabilire un clima di
grande fiducia ed avere una platea di giurati
popolari nel paese che parta da un recluta~
mento più massiccio, più profondo. Del re-
sto non c'è forse neppure bisogno di andare
a ritoccare il problema del fitolo di studio
poichè una più grande scolarità è presente
ed è estesa. Pertanto si tr.atta soltanto di
un'opera promozionale di cui i partiti, in
primo luogo, i sindacati ed altri dovrebbero
fars'i carico. Nuovi soggetti dovrebbero en-
trare nelle giurie popolari: la gente adulta
della vita politica, del sodalizio democra-
tico, esercitata alla critica, alla tolleranza, ca-
pace di pensare più in grande; non più e
non sempre soltanto quella piccola borghe-
sia che costitu'isce la base sostanziale deI1a
presenza nelle corti popolari, ma i protago-
nisti di questa Italia nuova che anche in
questi giorni graVlissimi noi abbiamo visto

'in piedi, forte, combattiva, consapevole, re-
sponsabile e serena. Questo è un compito
di tutti che non può essere demandato a
nessuna legge. Però la legge può fare alcune
cose, talune di più ampio respiro, talune di
minor spessore, più concrete e valide solo
come I1isposta operativa.

~ in quest'ultimo orizzonte che si colloca
il decreto del Governo, opportunamente
emendato nell'altro ramo del Pafllamento. La
vogl'ia di aggiungervi qualcosa è forte, anche
per evitarci il compito un po' piatto di una
attività puramente ratificatoria. Ma noi la
vinceremo, questa tentazione, perchè questo
nuovo strumento, che del resto è stato già
impiegato, non possa aprire varchi a pole-
m'iche. ~ noto che nel ben tristemente fa-
moso processo di Torino questo decreto ha
già avuto attuazione. Non vorremmo offrire
a quei « tini giuristi », a quegli « insigni pro-
cessualisti » che sono i brigatisti qualche ar-
gomento contestativo; a loro che, non po-
tendo contare sull'ira dello Stato, si accon~
tenterebbero pure di un Parlamento produt-
tore di sofismi e di dubbi.

Se mi fosse consentito di aggiungere qual-
cosa ~ e lo dico solo per amore di accade-
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mia: non intendo in una sorta di autofa-
gia rinnegare la premessa già fatta sug-
gerirei qualche cosa di pratico. Spesso i
giurati popolaI1i sono dei convitati di pietra,
e lo sono per molte ragioni. Una prima ra-
gione: sono spesso dei modesti benpensanti
(anche a cagione della composizione socia-
le di cui ho parlato) per i quali vale sovrana
Ila regola dello stare zitti. Sono convitati
di pietra perchè il presidente in toga e tocco
e anche il giudice a latere spesso IÌncutono
timore reverenziale, come lo 'incutono cer-
te incredibili supervellutate aule delle corti
di giustizia e i troppi pennacchi che lì si
fanno sventolare. E poi mettono pure timo-
re gH avvocati (non tutti naturalmente) che
parlano un linguaggio incomprensibile, spe-
cie nelle prime battute preliminari ove le
questioni procedurali ~ che sono poi cose
semplici ~ vengono compllicate con una ter-
m'inologia spagnolesca e con un gergo in-
credibille. Sono convitati di pietra perchè
dei fatti del processo i giurati non sanno
nulla, mentre hanno chiara la sensazione che
tutti g1i altri siano aroipreparati, giudici to-
gati, pubblico ministero, avvocati, imputati
e perfino il pubblico. Nel dibattimento ed
in camera di consigHo i giurata, anche se
oggi pubblici ufficiali (il relatore Coco du-
bita che lo siano sempre stati) rendono po-
co anche per questo, per cui una del1le inno-
vazionIÌ più immediate sarebbe stata quella
di fare una p'iccola spesa per dare una copia
degli indici e degli atti proceduraH, sin dalla
loro nomina, ai giurati popolari.

Noi siamo per mantenere questa parteci-
pazione popolare; vorremmo soltanto ren-
derla più efficiente. Ma adesso basta con i
suggerimenti. Siamo d'accordo perchè vi sia
una più ampia platea di sorteggi'ati, perchè
si possa avere una reintegrazione di coloro
che ricusati, ricattati, per paura, per viltà,
per bisogno e per mille altre ragioni si deb-
bano o si possano tirare indietro fino ,alla
chiusura del dibattimento. Siamo d'accordo
perchè si triplichi almeno il numero chiuso
fissato dal decreto presidenziale del 27 giu-
gno 1957, n. 465; siamo soddisfatti perchè
finalmente si mette mano alla fine di una
bruttura di queste corti che dovevano avere
prevalenza maschile. Prima è stata conte-
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stata la donna giudice perchè si diceva che
era emotiva e si è fatto anche qualche rife~
rimento di pessimo gusto sui suoi bisogni
e sulla sua costituzione natumle; poi sd è
introdotta la donna magistrato molto t'imi~
damente; poi è avvenuto che la donna ma~
gistrato poteva andare in corte di cassazio~
ne come magistrato di carriera, ma come
giurato popolare poteva farlo fino ad un
certo punto. Al massimo le corti d'assdse
dovevano essere di sei uomini ma con non
p'iù di tre donne, mai comunque di quattro,
di cinque o di sei donne.

Le leggi intanto che 'Vernvano fuori, ulti~
ma quella che abbiamo approvato nel Se~
nato delila Repubblica, fanno a pugni con
queste normative che sono state per nostra
fortuna superate, onde evitarci almeno il
ridicolo.

Io sono d'accordo anche sull'esplicito ri~
chiamo alla qualifica di pubblico ufficiale.
È indubbio che il giudice popolare anche
prima avesse questa qualifica, ma nell'eser~
cizio o a causa delle sue funzioni. Sarebbe
invece 1>1caso di stabilire che lo sia sin
dalla nomina, anche per una sua maggiore
tutela e per una pari dignità nel consesso in
cui opera, senza ragioni di minorità o di su~
suba.Jternanza rispetto perfino al magistra~
to togato; a questi va la stima e la consi~
derazione per la capacità tecnica, tuttavia
sui problemi della prova, dell'esistenza o
meno dell'indizio, il cittadino, l'uomo della
strada chiamato a fare giustizia deve potersi
esprimere poichè egli esprime nei più gravi
g.iudizi l' opiniane popolare. In questo senso
il richiamo costituzionale ha un significato.
L'aver parlato di pubbLico ...rtficiale apre un
orizzonte più vasto e restitu'isce una forza
ed una solidità che altrimenti sarebbero ri~
maste circoscritte.

Tra l'altro siamo d'accordo perchè sia po~
sto mano al problema delle indennità ridi-
colmente basse. Altrimenti si ripete quello
che avviene per i testimoni. Mi è capitato
qualche volta nella mia professione di sen~
tirmi dire: debbo perdere tutta la giorna~
tal Allora non avevo altro argomento che
dire: si fa già il servizio militare, fai con~
to di farlo per un po' ancora stando in
tribunale; lo Stato ti ha chiamato (e questo

per i giurati e per i testimond,). Ma era un
ragionamento corto di fiato e di dubbia ef~
ficacia.

Quello che il Governo ha fatto con questo
decreto e che l'altro ramo del Parlamento
ha ratificato certo non è molto, ma è quantò
può appagarci per una prima risposta, per
ovviare ad gravi inconvenienti registrati ne~
gli ultimi tempi. L'appuntamento resta, da
uomini d'onore, signor Sottosegretario, sul~
la corte d'assise e più in generale sul1'ordi.
namento giudiziario. Da queste considerazio-
ni l'atteggiamento favorevole del Gruppo co-
munista alla conversione del decreto 'in esa-
me. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare ill senatore Campopiano. Ne ha facoltà.

C A M P O P I A N O. OnorevoLe Presli-
dente, onorevole raippresentante del Gover-
no, 'Onorevoli senatori, i.l decreto-legge n. 31
del 1978 di cui si ohiede la canversione in
legge è stato adottato in un momento di
tale gravità per l'ordine pubblico e per far
fronte ad esigenze It3lIlto gravi da iIl'Oncon~
sentirci un discorso completo suHa materia.
Per questo motivo fondamentalle riteniamo
che sia opportuno approvaDe il testo legi~
slativo così come ci è pervenuto dailla Ca-
mera dei deputati, rinunziando anlChe a qued
rilievi di carattere tecnica che il testo consi~
gliel'ebbe. Non sfugge tuttavia a noi sacia-
listi tl'inadeguatezza degli strumenti di cui
oggi dispone il nostro apparato giudicante
e in generale tutto 'il sistema penale e di
procedura penale. Già in sede di dibattito
in Commissione giustizia sU/l bi,Lancio dello
Stato abbiamo messo in rilievo che :lo Stato
democratico ha sottovalutato i problemi del-
la giustizia, cui ha destinato Ìin passato ed
anche neliLa previsione attuale cifre iI,r,iso-
de sia in assolUlto, 'sia COiIlriferimento ad
una percentuale che non raggiunge l'uno per
cento deLla spesa dello Stato. Riprenderemo
il discorso durante H ,d~battito in AUlla sul
bilancio dello Stato; è opportUlllo qui sotto-
lineare, tuttavia, che è presente aiUa nostra
considerazione la gravità specie deHa delin-
quenza politica in continUlO aumento, che
viene alimentata da centraLi iiIlternazionali
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con Jo 'Scopo di sovvertire l'ordinamento de-
mocratico dello Stat'O. Non si può rispondere
ad una situazione eccezionale come quella
che viviamo con una serie di leggine che
non conferiscono nè autorità al potere, nè
certezza al diritto. Occorre por mano a ri-
forme radicali ,e profonde sia del sistema
penale, sia di quello di procedura penalle,
SIa degli strumenti di prevenzione che di
repressione.

Le lungaggini non hanno più aJcuna giu-
stifkazione; non vengano addotte a pretesto
le condizioni di difficoùtà del bilancio deHo
Stato. I fondi da destinare ai problemi del-
la giustizia e dell'ordine pubhIico devono
avere precedenza assoluta. Ogni indecisione
in ordine aIJa soluzione di tali problemi non
sarebbe compresa dal paese. (Applausi dal-
la sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Abbaldessa. Ne ha facoltà.

A B B A D E S SA. Illustre Presidente,
onorevole rappresentante dell Governo, ono-
revoli colleghi, mi sia consentito brevemen-
te di fare alcune osservazioni a proposito
della conversione in legge di cui ci stiamo
occupando. Poco fa il relatore, senatore Coca,
ha messo in rilievo gli intenti del Governo
nel proporre il decreto-legge. Secondo ill re-
latore l'intento che è stato dichiarato ~ che
risponde in fondo al,la sostanza ~ è di ren-
dere più funzionali le corti di assise. Sappia-
mo anche .le cause che hanno spinto iJ G<r
verno all'adozione del decreto~legge, in quam.-
to che s'Ono noti gli eccessi, vorrei dire i
ricatti e gli atteggiamenti in temperanti che
nelle corti di assirse ha tenut'O la 'Crimina[iià
politica e organizzata, in modo particola're
quella che si è espressa neLla dttà di To-
rino attraverso anche l'uccisione di un in-
nocente professionista, Il'avvocato CI1oce, ali-
mentando la paura e l'assenza dei giudici
popolari.

Questa conversione in legge quindi dovreb-
be rispecchiare un po' il carattere dell'emer-
genza, e una tragica coincidenza vuole che
venga al nos1:!roesame dopo il sequestro dell-
-l'onorevole Moro ,e dopo l'eccidio dei cinque
agenti della sua scorta. Ma mi sia consenti-

to dire, anche se voteremo a favore di que-
sta conversione, che ill disegno di legge non
ha alcun connotato normativa, non ha l'ani-
mus dellegislator.e di segnalare l'emergenza.
Mi direte che l'eccidio della scorta e il se-
questro di Moro è avvenuto dopo la elabo-
razione del decreto, ma J'emergelllZa sussi-
steva nel momento in cui ill1 deoneto~legge è
stato formulato, il 14 febbraio 19781

Mi si consenta di dire con tutto il rispet-
to che questo decreto che andiamo a con-
vertire, sia pure con le modifiche del Par-
Jamento, mi dà l'impressione del pianto del
Jegis'latore. Ln fondo, volete proporvi una
maggiore funzionalità istituziOiI1ale deLla cor-
te d'assise e volete, io ritengo, aIliChe garan-
tire un maggiore equilibrio, un maggior.e
coraggio, una maggiore serenità e obiettivi-
tà interna al corpo giudicante. Si tratta di
due obiettivi, uno ma1teriale, funzionale, l'al-
tro morale, psicologico a:ll'interno della cor-
te giudicante. Non credo che questi obiet-
tivi siano raggiunti con Ja normativa che
andiamo ora ad approvare. In fondo, come
valete raggiungere questi obiettivi? AMra-
verso tre cardini, tre proposizioni che sono
state ricoI1date dal senatore ()oca: primo,
,l'equiparazione dei sessi, sicchè nelle corti
di assise possano anche esservi delle donne
in numero superiore agli uomini, e mi pare
che questo riosponda a un precetto COStiltu-
zionale, nulla quaestio; secondo: che vi sia
una maggiore d1sponibiLità nel numero dei
giudici popOilar.i che possono essere scelti
e chiamati dal presidente dellla corte; anche
questo è un mezzo di qualche riiHevo, se è
vero che a Torino ha dato un certo risul-
tato (non sappiamo per quanto perchè cer-
tamente questa criminaJità incalzante tro~
verà altri espedienti e aJtre circostanze per
incutere terrore e perplessità nei giudici po-
polari); terzo: un adeguamento delle diarie,
delle indennità economiche. Vorrei dire che
quest'ultimo provvedimento suona quasi rsar-
castÌiCo per ,la modestia in cui è !limitato;
.e .10 dico con serenità, vorrei di're can spi-
rito costruttivo, se ci è consentito.

Non credo che queste tre proposÌ2Jioni di
provvedimenti possano approdare ad alcu-
chè di positivo in linea generale, stablle,
costante, se è vero che il relatore Coca, con
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l'onestà inteLlettuale che 110distdmgue, pro-
prio ieri sera ha fatto iIIl Commissione del-
le valutazioni che desmero sottolineare leg-
gendo il resoconto: «Quanto a quest'ultimo
inconveniente, il relatore osserva come i rin-
vii in questione non dipendano essenzial-
mente dalle carenze che ill presente provve-
dimento intende rimediare, tanto che non
sembra H caso di fondare eccessive speran-
ze sulla normativa che 11 Parlamento si ac-
cinge a COItlvertire in Jegge ».

Il relaltore Coca ha poi aggiunto ~ e so-
no d'accordo su questi apprezzamenti ~

che « la Commissione giustizia condivide pie-
namente la posizri.one assunta dal Governo
nell'emanare 111provvedimento, riservandosi
di discutere in a'ltra sede» ~ e voglio spe-

rare che questo avvenga presto a comple-
tamento ~ « questioni che sotto vari aspet-

ti, anche cuLturali, amplierebbero la ma-
teria ».

Nè oredo che serva a sanare queste per-
plessità il fatto deLla introduzioll1e dell'artli-
colo 2-bis, che riconosce Ila qualità di pub-
blico ufficiale e che quindi garall1tisce anche
DI giudice popolare circa il ropporto di ,la-
voro, sia perchè per questo :secondo aspet-
ti la prassi ormai consolidata garantiva ap-
pieno il giudice popolare, sia perchè per H
primo aspetJto era ormai chiaro che il giu-
dice popolare rivestisse queilla quaiNfica,.

Allora c'è qualche altra cosa che si sa-
rebbe potuto fare in questo decreto-legge
per garantire la funzionalità della corte di
assise? C'è una norma la quale possa au-
torizzare il presidente, ,di fronte ad atteg-
giamenti minac.ciosi, provocatwi, propagan-
distici reiterati, a noo concedere la paroJa?
Non c'è niente. C'è una norm:a che per con-
sentire il. funzionamento deLla corte d'assise
preveda che, in caso di allontamento per
escandes:cell1Ze,per offese alla corte degli im-
putatJi, il prooes'so stesso possa continuare
Ìin loro assenza? Ecco come si iSarebbe po-
tuto e dovuto garantire ]1funzionamento ma-
teriale, fisico della conte d'assise. Questo
non c'è ed è una grave careruza.

V I V I A N I. C'è già nel codice di pro-
cedura penale.

A B B A D E S SA. Poteva però essere
'ribadito nel quadro generale. Voi avete vi-
sto il presidente Barbaro il quale ha dkh!ia-
rato (lo hanno Diportato i giornali): «io non
posso negare la parola, la posso togliere ».
Quando si sa che questo avviene, dopo la
seconda, la terza, la quarta volta, il J1egis~a-
tore dovrebbe preoccuparsi anche di ques1te
cose.

V I V I A N I. Ha fatto anche troppo.

A B B A D E S :S A. Secondo i punti di
vista; adesso vi dioo che secondo noi non
ha fatto troppo, caro P,residente della Com-
mi'ssione, perchè le indennità sono moho
modeste; lei dice che ha fatto troppo: ma,
per cortesia, queS<tesono misure economiche
che vorrei definire sarcastiche e irrisorie
nei confronti dei giudici popolari! E lei
dice che ha fartto troppo...

V I V I A N I. Dico che il presidente ha
fatto troppo.

A B B A D E S SA. Il legislatore si è fer-
mato soltanto alla diaria; ma stiamo scher-
zando? In un periodo in cui i brigatisti metto-
no in pericolo la vita degli avvocati d'ufficio,
non si dice niente a questo proposito, sic-
chè la corte può anche essere paralizzata
per mancall1Za degli avvocati d'ufficio. In un
periodo in cui Isi minaaciano i testim011li,
sicchè i brigatisti possono contare, proprio
per il1Jerrore che incutono, suLl'omertà for-
zata di coloro che sono sempre dei coopera-
tori od operatori della giustizia, non c'è
niente che possa tutelalTe indiretta,mente gli
operatori della giustizia, tra questi compren-
dendo in modo particolare i magistrati, gli
avvocati e i testimom.

Ecco pel'Chè per fare quaJche cosa, senza
avere Ja pretesa di risolvere alcun prohlema,
io ho preso l'iniziativa di presentare una
propOlSlta di legge, con la fin:ma anche degli
altri amici, di cui l'onorevole Presidente ha
testè dato citazione, con ,la quale ci propo.-
niamo di venire incontro proprio aJlJe forze
di prnizia e assimilare e agli operatori deilila
giustizia ~ avvocati, magistrati e testimo-
ni ~ che perdono la vita o conseguono la
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inabilità a causa della cooperazione con la
giustizia o nella lotta contro il terrorismo.
È il caso che iJllegislatore si preoccupi del-
Ja pensione di reversibjJJ1tà? È .ill caso che
il legislatore si preoccupi di una indennità
di fine servizio rapportata al sacrificio e di
una indennità adeguata in CalSOdi COinse-
guimento de1la inabilitaz:rone al ,Lavoro?
Questi sono i provvedimenti che awebbero
potuto essere tenuti presenti ed allora avrem-
mo potuto dire che, a1tre ailila normativa,
che costituisce un modesto sf.orzo da parte
del legislatore, sarebbe stata data prova di
un certo animus di adeguarsi alla gravissi-
ma situazione che il paese attravensa.

Mi sia consentito dire che voteremo a
favore di questo provvedimento come il mi-
nus in rapporto a!1plus che ci attendiamo
e che ci auguriamo alppaia da quell' ampio
decreto.legge che ai è stato preannunciato.
Voteremo a favore nello stato d'animo che
ci consentirete di configurare pari a quello
deU'ammalato di appendicite acuta che, non
trovanJdo un medico adeguato per circostan-
ze impreviste, invOiLontarie o inspiegabili,
dopo essere stavo trascurato, è costretto a
bere soltanto una bevanda calda come rime--
dio insufficiente che gli dia l'impressione
di aiutars.i contro ,i:lpel1icolo.. In questo spi-
rito diamo il voto favorevole e con l'attesa
che vengano i provvedimenti adeguati é\!lla
malattia ormai acuta.

P RES I D E N T E. È isoritto a par-
lare ill senaltore Guarino. Ne ha fooOiltà.

G U A R I N O. Signor 'PreSlidente, ono-
revole rappresentante del Governo, onore-
voli colleghi, parlo esclusivamente, nei ter-
mini più brevi, per esprimere ILapiena ade-
sione del mio Gruppo a1la proposta di con-
versione in legge di questo deareto~legge sul-
le corti di assise. Non posso fare a IIreIliO
peraltro, tentaln!do di non esorbitare dai li-
miti suggeritimi daJlla sobrietà e dalla luci-
dità della relazione, di osservare anch'io,
come a1tri hanno fatto in quest'Aula e come
implicitamente ha fatto .Io stesso relatore,
che probabilmente questo decreto-legge, di
cui tutti sentiamo la necessità contingente,

in concreto non risolve la questione dei giu-
dizi di assise.

Voglio dire, con tutta sincerità, che, se
badiamo alla s.ituazione daiHa quale è stato
occasionato il decr.eto-Iegge, se baddamo al
processo di Torino contro i cosiddetti bri-
gatÌisti rossi, in taluni di noi sorge iil dubbio
che le difficoltà di fI"OI1Jtealle quali SIiè tro-
vato il presidente della corte non siano di-
pese da,Llo scarso numero degl:i eleggibili a
giudici popolari, ma siano da co11egal'si, a:l-
meno in parte, ana scarsa disdipJina di udien-
za che il presidente della corte ha imposto.
Non posso fare a meno, infatti, di rilevare
che, anche dopo il'emanazione del decreto-
legge e in appli.cazione deMo stesso, le spe-
ranze deillegislatore stavano per falliÌTe, nel
senso che non si riusciva a costituire il col-
legio dei giudici popolari. Ad un certo mo-
mento j} collegio è stato fina:lmente fOlma-
to, ma avremmo voluto sapere, per lo meno
per due o tre giudici popolari, se l'

({ impe~
dimento legittimo» da questi prospettato
fosse rea:lmente legittimo e quali provvedi-
menti fossero stalti adottati dail presidente
nei confronti dei giudid popolari renitenti.

Abbiamo l'impresstlone, non per riferirei
~ per carità ~ a quel povero cireneo in
toga di Torino, ma riferendoci aJJa situa-
zione in generale, che i presidenti debbano
fare i presidenti. E mi sia consenttito di ag~
giungeife senza mezzi termini, per ill fatto
di avere l'onore di appartenere all'ordine
degli avvocati, .che quando !Si estraggono a
sorte e si nominano degli avvocati di uffieio
e questi avvocati, come è successo per i
quattro nominati a Torino in una certa
udienza, si giustificano dicendo di non es-
sere avvocati ({ penalisti », .la giustifiicazione
è infondata perchè 1'avvocalto, come tutti
sanno, è avvocato in utr.oque, se vogliamo
definire utrumque il fatto di essere avvoca-
to per il dwitto civile e per il diritto pe-
nale. Giustificazione dunque assurda, giusti-
ficazione inamrmssibile, ma giusttificaziOIne
che, a quanto mi risulta, è stalta mitemente
accettata a Torino 'ed ha costretto ad ulte-
riori rinvii ;per ciò che riguarda la COiStitu-
zione del coLlegio.

Comunque, uscendo da questa problema-
tica, uscendo dall'episodio sconcertante di
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T'Orino, questa ,legge certamente agevOlla la
costituziane dei collegi di assise, e quindi
ben venga. Ma sia chiara 'Che di froll1te agli
elementi normatiVli di coo già disponiamo
bisagna essere tutti più decisi ad appJicarli.
Ed è evidente che io qui paI1lo a suocera
perchè nuora intenda, o viceversa, ;mi rife~
risca cioè a taluni problemi d/i ordine pub~
blico, indubbiamente di estrema gravità, i
quali non si risolvano con leges terribiles,
come avrebbero detto i Romani, non si ri~
salvano con le «grida» manzoniane, ma si
risolvono solo applicando le leggi che già
vi sono: leggi più che dure, più che terribili,
se vogliono essere seriamente e serenamente
applicate.

Quanto al decreto~legge, ia sono d'accordo
con la fine osservazione fatta a mezza voce
dal relatore in ordine alla valutazione del-
l'articolo 2-bis che, trionfalmente inserito
nel testo da amabili colleghi dell'altro ramo
del Parlamento, è in verità un articolo che
sfonda vigorosamente una porta aperta.
Tutti abbiamo sempre saputo che i giudici
popolari sono incaricati di pubbliche fun-
zioni; nè vedo come sia la nuova formu-
lazione dell'articolo 2~bis a far sì che que-
sto incarico delle pubbliche funzioni si
debba intendere conferito dal momento del-
la elezione anzichè dal momento dell'inizio
dell'esercizio delle funzioni: probabilmente,
già in base alla prima formulazione, in
base a quello che si è sempre ritenuto, è
dal momento della elezione, o comunque
dal momento in cui si accetta l'ufficio che
si è incaricati di pubbliche funzioni. E mi
permetto di aggiungere che, se non fos~
sima tenuti prima di tutto dalla nostra
coscienza ad approvare senz'altro il decreto-
legge, dovremmo dell'articolo 2~bis quanto
meno reclamare la madifica formale per-
chè la «parificazione» che l'articolo sta-
bilisce implica che prima la identità nan
vi faSlse, tra giurato e incaricato di pubbli-
che funziani, e può quindi determinare delle
sconnessiani in materia.

Qualcosa sia osservato anche a propasito
dell'articolo 3, relativo adle diarie dei giu~
dici pO'polari. Io nOl11dico 'Che 1e diartie sono
basse perchè ciò è evidente di per se Istesso,
ed è ev:idente che le diarie s'Ona basse so-

prattutto per coloro i quali siano al di fuori
deHa loro sede di esercizio e debbanO' perciò
andare lin a:lbergo e in r1starante. A prescin~
dere dal liveLlo delle diarie, è :]1 crjJterio di
fissazione che va criticata. Non è giusto, non
è ragionevale stabilire cifre fisse penchè ~e
cifre fisse vengono soverchiate dalla svalu~
ta:zJiOll1edeLla maneta, dal corso degli eventi.
Bisogna fissare piuttosta oriteri proporzio-
nali, per cui non accorra ogni tanto rifa:re
le Leggi daccapo per rstabilire i tassi delle
diarie.

Ultimo rilieva. L'O aggiungiamo noi della
SiniSltra indipendente essenzialmente perchè
siamo un elementa non decisivo, in nessun
senso, dal punta di vista palllamenta:re, per-
chè nan partecipiamo a :dedsioni di vertice
o di casì detti «esperti» e peI1chè possia-
mo perciò salamente palliare, generalmente
a giuoco fatto o comunqUle pregiudicato.
Bene, nai vagliamo qui approfittare del di-
ritta di parola, che abbiamo e che ci viene
riconasciuto, per esprimere una nostra opi-
niane di fondo, sicuri che questa opinione,
se retta, verrà ascaltata da coloro che de-
ddano in altra sede.

Ciò che vogliama dire è che è venuto il
momento di prendere di petto ila questione
se mantenere rin vita.Ie corti di a:ssise o non
mantenerle. Le oarti di assise si giustH1ica-
vano ~ naturalmente è inutille che mi di-
Junghi su questo argomento conosciutissi~

m'O da tutti ~ in epoche in cui erano 00-
sti,tuite da giudici più « giurati », e i giuraJti
discutevano e deliberavano in piena auto-
nomia sul « fatto» (ma funzionavano malis~
sima, come tutti sanno). Oggi, con i cosid-
detti «giudici popolari », che sono giudlici
anch'essi, abbiamo a che rare oon una mag-
gioranza numerica di giudici laici .la qua,le,
è inutile che ce lo nascandiamo, è peraJvro
una minaranza sastanziale rispetto ai giu-
dici togati. Nan è che i giudici togati siano
cattivi: sono buanilssimi. Ma j giudici togati
sanno ,il mestiere di giudice, mentre i gIU-
dici popolari nan lo sanno e quindi s'Offrono
quanto meno di un timor reverentialis, Isolo
entro certi limiti apprezzabile, nei riguardi
dei giudici tagati. Del resto, quando quakhe
rarissima volta avviene che i giudici popo-
lari, approfittanda del loro numero sover-
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chiante, imp'Ongano rIa decisione ai giudici
togati,lin modo che venga adottata una cer-
ta decisione non gradita dai giudici togati,
allora la sentenza, essendo stesa e «moti-
vata » dai giudici togati, diventa una {{ sen-
tenza suicida ». Tutti i giuristi e gli avvocati
sanno che cosa si intende per sentenza sui-
cida: si intende una sentenza che non dico
sia scritta in malafede, ma è certamente
scritta di malavoglia da un gIUdice togato
che non la sente, e diventa perciò una sen~
tenza facilmente ricorribile in Cassazione.

Questo è il motivo per cui non è da sotto~
valutare il problema se mantenere i giudici
di corte di assise. n contrJbuto del popolo,
dei cittadmi non giudici, alla giustizia ita-
liana è un contributo essenziale ed è stato
proposto e viene da noi sostenuto per oiò
che riguarda a,1tre importanti istituzioni, co-
me per esempio '!'istituto del giudice di pa-
ce; ma per aiò che rIguarda :i,lgJudice di as-
sise e la corte di assise occorre rimeditare
su~l'argomento, tanto ,più che sull'argomen-
to ha avuto significativi ripensamenti lo stes-
so 'legislatore. Quando infatti il legislartore
<italiano si è trovato a dover dso~vere il pro-
blema di rendere severe ,e tempestive le pro-
cedure relative a certi delitti che erano di
competenza deUa corte di assise, come per
esempio la rapina, ecco che la competenza
è stata trasfer.ita, da una legge del 1974, dal-
le corti di assise ai tn:1ibunaJIi.

Queste sono osservazJioni che, ripeto, mi

son'O permesso di fare peI1chè occorre che
n'Oi parlamentari pal1liamo, occorre che noi
parlamentari non taciamo che casa .pensia-
mo si debba fare. Certo, sarebbe meglio che
le 1eggi si facessero sulla base di una atten-
ta considerazione del parere preventivamen-
te espresso da tutti noi. Ma d1iquesto argo-
mento torneremo a parlare in altre .occasio-
ni. Per oggi è sufficiente averlo accennato
prima di ribadire che la Sin.istra indipen-
dente voterà per la conversione in 1egge del
decreto-.legge sulle corti di assise.

P RES I D E N T E. iDichiaro chiusa
la discussione genwa:1e.

Ha facoltà di parlare ill relatore.

21 MARZO 1978

C O C O, relatore. Non ho nulla da ag-
giungere a quant'O detto in precedenza.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare 11 rappresentante del Governo.

D E L L'A N D R ,o, sottosegretario di
Stato per la grazia e giustizia. Onorevole
Presidente, onorevoli senatori, 121.diiSiCiplina
delle corti di assise, che dsale al 1951, ave-
va posto in evidenza, specie negli ultimi tem-
pi, rilevanti carenze, tali da influenzare ne-
gativamente i,l regOllare corso della giustizia.
È infatti appena i:l caso di ricordare, tanto
è ancora viva 121.memoria di COiSÌincresciosi
episadi, che più v'Olte l'impedimenta acca-
sionale dei giudici popoLari ha 'Ostacolato
Ja tempestiva formazione dei coHegi e ha
quindi ritardato la wattazione o !'inizio di
processi talora relativi a gravissimi deli.tti
terroristici. Il primo e certamente LIpiù gra-
ve di questi episadi suscitò tale allanne nel-
l'opinione pubblica da far nascere lil dubbio
che le corti di assise non fossero più in
grado di svolgere convenientemente Ja 1011''0
funzione con riguardo a tutti i delitti rimes~
si alla loro competenza e che fosse perciò
'Opportuno ridUJrre la sfera delle loro attr\i-
buzioni a favore della magistratura togata.

Gli avvenimenti successivi hanno dimo-
strato come si trattasse di plreoccupazioni
infondate ed hanno confennato che le corti
di assise sono un giudice tuttora \idoneo a
garantire, cosÌ come prescrive la Costituzio-
ne, una efficace partecipazione popolare al-
il'ammini1strazione idella giustizia relativa a
reati per i quali è più viva la sensibilità del
corpo sociale. Questo quadro aveva trovato
una ooncorde valutazione da parte ddile for-
ze politiche che avevano approvato Ila mo-
zione programmatica del 15 liUglio 1977 e il
Governo aveva poi assunto l'iniziativa neces-
saria per la modificazione deUa legge 10 apri-
le 1971, n. 287, prevedendo nel disegno di
legge n. 1798, presentato alla Camera oppor-
tune disposizioni.

L'urgenza di intervenire per daiTe un'ade-
guata rÌ<sposta alBa criminalità organizzata e
in particOlrare a quella terrorÌlstica ha deter-
minato 11 Governo ad emanare il decreto-
Legge della CUliconversione si sta discuten~
do. D'altrQ canto, il'opportunità dell'irnter-
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vento e l'adeguatezza deLle nuove disposi-
zioni sono dimostrate da:Iù.arecente vicenda
processuale di Torino per la qUaJllel'appH-
cazione del sistema preesÌJstente non avreb-
be consentito la formazione del collegio giu-
dicante. Va anche sotto1ineato che Ja Hnea
seguìta costituisce una pronta risposta alle
esigenze del momento, senza ailterare il si-
stema nel,le sue caratteristiche strutturali e
nei suoi tradizionali istituti.

Il decreto-legge infatti si è limitato a re-
golare da un lato il meocanismo di scelta
dei giudici popolari e dall'altro la formazio-
ne dei collegi, eliminando le roscri:minazJio-
11Ii inerenti al sesso.

Sotto il primo profilo si è introdotta una
nuova procedura che, attraverso !'estlrazlOne
di un elevato numero di giudici popolari e
lla loro convocazione prima del giorno di ini-
zio della sessione, fa sì che a11'1iniziodi que-
sta si disponga di un elevato numero di giu-
dici popolari, per i quali Isi è già constatata
Ja mancanza di mpedimentli. Per sUipera're
I.e carenze che possono verificarsd. nel corso
deJila sessione è stata inoltTe prevista una
procedura per ricostituire Ì1lcollegio, innan-

I

zitutto attraverso ]l richiamo ded.giudici po-
polari già estratti e temporalIleamente licen-
ziati perchè in soprannumero e, se del caso,
anche medial1lte nuove estrazioni.

Sotto il secondo profilo Isi è attuata una
completa parificamone tra uomini e donne,
consentendo che i,l co11egio srlJacomposto an-
che in prevalenza, o per Ila totalità, di don-
ne. Queste, invece, prima non potevano es-
sere più di tre, mentre nessun limite era
previsto per gli uomini.

n testo del disegno di Jegge approvato dal-
la Camera contiene alcune modificarioni ed
integra:z1ioni del decreto-legge, sUlLIeqUJali il
Governo è d'accordo; va anzi rilevato che
esse in buona parte riprendono disposizioni
già contenute nel disegno di legge n. 1798,
non inserÌ'te nel deoreto-legge perchè prive
del carattere dell'urgenza.

Con la prima modificazione si è lintegra-
to l'articolo 11 deLla llegge sulle corti di as-
sise parificando l'ufficio di giudice popola-
re all'esercizio deLle funzrioni pubbHche elet-
tive, alle quali l'articolo 51, comma terzo,
deHa CosUituzione ricollega iJl« diritto di di-

sporre del tempo necesS'ari.o ail doro adempi-
mento e di conservare il posto di .lavoro ».
Va aggiunto che la parifiicazione operata con
j,l nuovo testo de1:l'articolo 11 comporta, giu-
stamente, per il giudice popolare che slia
lavoratore subordinato, oltTe aIù.a garalIlzia
del mantenimento del ,posto, anche quei trat-
tamenti, oome aspettative o permeSlSi, che
la disciplina legllislativa o cOlIaettJivaprevede
per 11caso di esercizlio di funzioni pubbliche
elettive.

Ailtre modi£icaziond del decreto-legge, tutte
contenute nell'articolo 1 del dJ~segno di legge
di conversione, sono essenzi'almente formali.
Un rilievo paptico}are ifulvece assumono le
integrazioni contenute negli articol:i 2 e 3.

La prima di queste dispasizlioni è diTetta
a triplicare dil numero dei giudici popolari
da comprendere neLle liste generali. Queste
infatti variano attualmente da un minimo
dJi 80 a un massimo di 800 giudici e sono
risulta!te inadeguate, anche perchè hanno
una dumta triennaJe (e di btto, talvolta, per
'i,l ritardo nelle operaziond di formazione, ri-
mangono invariate anche per più di tre an-
ni), riducendos.i coo :iJl passar del tempo le
persone da estrarre, in quanto non possono
più essere chiamati ad esercitare :le funzion,i
i giudici popOllarli che hanno prestato servti~
zio in una sessdone.

Infine l'articolo 3 è diretto da un Ilato ad
adeguare tl'indenndtà attualmente prevista
dall'articolo 36 della Ilegge n. 287 del 1951
(lire 2.000, aumentate di 1.000 lire per chi
esercita de funzrioni di giudice popocrare fuo-
ri deL1apropria residenza), da1l'altro, coo il
secondo comma, a compensare ddl'eventua-
le perdita del reddito di lavoro i giudici po-
polari che siano lavoratori dipendenti senza
diritto a1la retribuzJione per (ill periodo in
cui esercitano ,la funzione giurisdd.zionaJle,
ovverro lavoratori autonornd..

Infine non ho che da ringrariare J'onore-
vole relatore e gli onorevOlli senatori inter-
venutJi nella discussione, e sento di doverlIi
ringraziare anche per il voto favorevole che
hanno promesso di esprimere. Tengo a sot-
tolineare che, pur non potendo in questa
sede entrare nell merito dellle profonde, ge-
neraJi considerazioni politiche proposte nel-
la discussione in Commissd.one ed [n AUila,
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condivido la necessità di rivedere in altra
sede alcune deille questioni qUli.discusse.

Non ritengo che le obiezioni sollevate dal- I

l'onorevole senatore Abbadessa possano tro-
vare accoglimento in questa sede. Questo
disegno di Ilegge di conversione del decreto-
legge 14 febbraio 1978, n. 31, come è stato
rilevato molto opportunamente, vuole esse-
re soltanto una risposta rapida e ferma a
richieste provendenti daglli operatori giudi-
ziari relative a msfunzioni alle quaM aveva
dato adiito :la precedente normativa.

P RES I D E N T E. Passiamo ali'esa-
me degli articoli. Si dia ~ettura deM'artico-
lo 1.

BALBO, segretario:

Art. 1.

E. convertito in legge il decreto-legge
14 febbraio 1978, n. 31, contenente modifi-
cazioni alle norme sul funzionamento delle
corti di assise, con le seguenti modifica-
zioni:

Dopo l'articolo 2, è aggiunto il seguen-
te articolo:

Art. 2-bis. ~ II primo comma dell'artico-
lo 11 della legge 10 aprile 1951, n. 287, mo-
dificata con leggi 24 novembre 1951, n. 1324,
5 maggio 1952, n. 405, e 27 dicembre 1956,
n. 1441, è sostituito dal seguente:

«L'ufficio di giudice popolare è obb1iga~
torio ed è parificato a tutti gli effetti al-
l'esercIzio delle funzioni pubbliche elet-
tive »;

L'articolo 3 è sostituito dal seguente:

L'articolo 25 della legge 10 aprile 1951,
n. 287, moilificata con leggi 24 novembre
1951, n. 1324, 5 maggio 1952, n. 405 e
27 dicembre 1956, n. 1441, è sostituito dal
seguente:

«Art. 25. - (Giudici popolari della ses-
sione). ~ Quindici giorni prima dell'inizio
della sessione della corte di assise o del-
la corte di assise di a,ppello, il presidente

in seduta pubblica, da tener,si nella sede
in cui si svolgerà la sessione, assistito dal
cancelliere, alla presenza del pubblico mi-
nistero, est'rae dall'urna dei giudici popo-
lari ordinari un numero di schede almeno
pari alla metà di quelle in essa contenute
e comunque non superiore a cinquanta.

Dell'ordine di estrazione è compilato
processo verbale sottoscritto dal presiden-
te e dal cancelliere.

I difensori delle :parti nelle cause da trat-
tare nella sessione devono essere avvisati
almeno cinque giorni prima di quello sta-
bilito per la estrazione, affinchè, volendo,
possano assistere alle operazioni.

Il presidente, compiuta l'estrazione, fissa
il giorno e l'ora per la presentazione davan-
,ti a sè in seduta pubblica di tutti i giudici
estratti, da tenersi non oltre il terzo gior-
no successivo, dandone avviso al pubblico
ministero ed ai difensori presenti. I giudi-
ci popolari estratti sono convocati anche

, oralmente a mezzo di agenti della forza pub-
blica.

Nel giorno fissato il presidente, dopo aver
dispensato i giudici popolari che, avendone
fatto richiesta, risultino legittimamente im-
pediti, dà formale avviso agli altri di tro-
varsi presenti il giorno e l'ora dell'mizio
della sessione per assumere le funzioni del
loro ufficio.

Se uno o più dei giudici convocati per la
seduta pubblica non 'si presentano o sono
dispensati, il presidente, senza ritardo ,e fi-
no allerzo giorno anteriore a quello dell'ini-
zio della sessione, ;procede alle ulteriori
estrazioni necessarie per raggiungere, se pos-
sibile, il numero dei giuilici specificato nel
primo comma e provvede agli adempimenti,
previsti dai precedenti due commi »;

All' articolo 4, il secondo capoverso è so-
stituito dal seguente:

«In caso di legittimo impedimento so-
pravvenuto o quando siano accertati mo-
tivi di astensione o di ricusazione, il nu-
mero dei giudici popolari è completato col

I chiamare, nei modi indicati nel comma pre-
cedente, i già estratti e, quando occorra, con
l'estrarre altre schede dall'urna dei sup-
plenti ».
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P RES I D E N T E. A seguito di un
messaggrio corretto, testè inviatomi dal Pre-
sidente della Camera dei deputati, comunico
che l'epigrafe alla modifica apportata aLl'ar-
ticolo 4 del decret~legge 14 febbraio 1978,
n. 31, contenuta ne1l'articoJo 1 del disegno
di Jegge di conversione del citato decTeto-
legge attualmente in esame, va letta come
segue:

« All'articolo 4, il secondo comma del nuo-
vo testo dell'articolo 26 della legge 10 aprile
1951, n. 287, modzfzcata con leggi 24 novem-
bre 1951, n. 1324,5 maggio 1952, n. 405, e 27
dicembre 1956, n. 1441, è sostituito dal se-
seguente: ».

Resta invariato il testo della modiftÌca ap-
portata.

Metto ai voti l'articolo 1. Chi l'approva
è pregato di ailzare1a mano.

È approvato.

Passiamo all'esame degli artrkoli succes-
sivi. Se ne dia lettura.

B A L B O, segretario:

Art. 2.

Il numero dei giudici popolari da com-
prendere nelle liste generali per le corti di
assise e per le corti di assise d'appello,
stabilito dalla tabella allegata al decreto
del Presidente della Repubblica 27 giugno
1957, n. 465, e successive varianti, è tri-
plicato.

L'aumento sarà attuato entro un anno dal-
l'entrata in vigore della presente legge di
conversione. Di esso non -si terrà conto per
i giudizi per i quali sono già convocate le
corti di assise e le corti di assise di appello.

(È approvato).

Art. 3.

Il primo comma dell'articolo 36 della leg-
ge 10 aprile 1951, n. 287, modificata con leg-
gi 24 novembre 1951, n. 1324, 5 maggio 1952,

n. 405, e 27 dicembre 1956, n. 1441, è sosti-
tuito dai seguenti:

« Ai giudici popolari spetta una indennità
di lire diecimila per ogni giorno nel quale
esercitino le loro funzioni, ove tale luogo
coincida con quello della loro residenza. Ta-
le indennità è aumentata a lire quindicimila
ove questa coincidenza non sussista.

Le indennità previste dal comma prece-
dente sono aumentate, rispettivamente, a li-
re ventimila e a lire venticinquemila per i
giudici popolari che sono lavoratori autono-
mi ovvero lavoratori dipendenti senza dirit-
to alla retribuzione per il periodo in cui
esercitano le loro funzioni ».

(È approvato).

Art. 4.

All'onere annuo denvante dall'attuazio-
ne della presente legge, valutato in lire
941.360.000, si fa fronte con lo s-tanzia-
mento del capitolo 1589 dello stato di pre-
visione della spesa del Ministero di gra-
zia e giustizia per l'anno finanziario 1978
e dei corrispondenti capitoli degli anni
successivi.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Passiamo alla vo-
tazione del disegno di ,Legge nel suo com-
plesso.

B E O R C H I A. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B E O R C H I A. SignOlI' Presidente, si-
gnor rappresentante del Governo, onoifevoH
colleghi, nell'annunciare il voto favorevole
del Gruppo del:la democrazia cristiana al
provvedimento di conversione del decreto-
legge 14 febbraio 1978, n. 31, contenente mo-
dificazioni alle norme sul funzionamento del-
le corti di assise, non posso anzitutto che
richiamarmi alle puntuali consideraziorn che
sono state svolte dal re1atore senatore Coco,
il quale, del disegno di [legge al nostro esa-
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me, ha ricordato l'originJe, ha precisato Je
finaliJtà, ha illustrato i contenuti ed ha in-
dividuato i Hmiti, emersi anche nel dibat-
tito in sede di Commissione giustizia. Sui
contenuti del provvedimento non :mi soffer-
merò se non per ribadire ILa posrItività di
una scelta, di fatto sì necessitata ed urgen:-
te, ma pur sempre una scrota di snelJimen-
to, di aggiornamento di una procedura che,
se non adeguatamente modificata, di per Isè
costituiva impedimento aJ regolare funzio-
namento della giustizia neÙla più delicata
delle sedi penali quale è que1lla dei giudizi
di assise.

La positività del ,pI'Ovvedimento appare
oggi con maggiore evidenza ove si consideri
che ,1anuova disciplina, come è stato ricor-
dato da molti coLleghi, ha consentito l'inrizio
e consentlirà il ~egittimo e regolare svolgi-
mento di< processi lega,ti ailla tutela e alla
sicurezza del CÌittadino e aLla tutela dello
Stato e de1le sue istituzioni.

Il provvedimento ail nostro esame ha un
altro aspetto di positività, ed è quello di
non indurci a troppo affrettate conolusioni
in ordine al mantenimento delle corti d'as-
sise nel nostro ordinamento giudiziario o
comunque in ordine ad rulteriori possihHi
riduzioni delle Joro competenze in favore
di col1egi giudicanti costituiti da sOO magi-
strati togati. Una scelta troppo frettolosa
di ulteriore riduzione o di negazione radi-
cale avrebbe a mio ,avviso non dico chiuso,
ma certamente aHentato ,la tensione del di.
battito culturale e po]itico da moJto tempo
in atto, ed anche oggi in quest'Aula richia-
mato con significative indicazioni da parte
dei caHeghi che sono intervenuti nella di-
scusSlione generale, intorno all:e corti d'as-
sise e intorno al più generale probJema po-
litico di attuazione del disposto costituzio-
nale ,sui casi e sUllie forme, affidati alla re-
golamentazione della Jegge ordinania, della
partecipazione diretta del popallo all'ammi-
nistlrazione della giustizia.

Reso possibile, con le norme che ci accin-
giamo ad approvare defini'1JÌvamente, il fun-
zionamento deJlle cODti e quindi garantita Ja
celebrazione dei processi ~ e non è chi non
veda l'emblematÌ'co significato che tutto que-
sto viene assumendo nella dra,mmatica eon-

tingenza che stiamo VIivendo ~ non possia-
mo accontentarci. Infatti siamo turtti consa-
pevoli che con il pmvvedimento aJ nostro
esame non trova certamente soluzione, an:-
che se qualche innovazione esiste e qualche
indicazione si avverte, il più generale ed im-
pegnatlivo problema deJ!la revisione deilla ma~
teria dei giudizi di assise ed in tale contesto
non pare convenientemente risolto COJ11la
norma di cm alil'articolo 2-bis il problema
dello status del giudice popolare, nemmeno
con la ,sua equiparazione aMa figura del te~
st\imone quanto alla decorrenza della tutela
penale quale appare indicata nei! recente di~
battito alla Camera dei deputati. Osserviamo
soltanto che sarebbe preferib1le adottare sen~
z'altro un criterio di pari dilgnità e quindi
di pari trattamento tra giudiice popolare e
giudice togato.

Comunque rimane H problema fondamen-
tale, quello di salvare oggi il principio co~
stituzionale della partecipazione popolare al-
J'ammh1:Ìstrazione deUa giustizia, principio
che esige un più meditato ed approfondito
dibattito, una revisione delJa legiSÙélZ'ionevi-
gente, ma che è oggi necessario confermaife
per ribadire anche in questa occasione ~ e

credo sia consentito ~ la nostra contrarie-

tà a ridiscutere o a ridurre o a limitare in
qualche modo i princìpi della Costituzione
e .per ribadire invece e chiammente la no-
stra ferma adesione ai valori in essa affer-
malti. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso.

Chi l'approva è pregato di alzare la mano.

:È'.approvato.

Inversione dell'ordine del giorno

P RES I D E N T E. Poichè il Ministro
dei lavori pubblici, interessato alla discus-
sione del secondo provvedimento all' ordine
del giorno, non è ancora arrivato, dispongo,
a norma dell'articolo 56, terzo comma, del
Regolamento, !'inversione dell'ordine del
giorno, nel senso che si procederà prima alla
discussione dei due provvedimenti successivi.
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Discussione e approvazione dei disegni di
legge:

({ Ratifica ed esecuzione degli Accordi di
cooperazione economica, tecnica, finanzia-
ria e commerciale tra gli Stati membri
della Comunità economica europea ed il
Consiglio delle Comunità europee, da un
lato, e, rispettivamente, la Tunisia, l'Alge-
ria ed il Marocco, dall'altro, nonchè degli
Accordi di cooperazione nei settori di com-
petenza della CECA tra gli Stati membri
di tale Comunità ed i suddetti Stati afri-
cani, firmati a Tunisi, ad Algeri ed a Rabat
rispettivamente il 25, 26 e 27 aprile 1976»
(981) (Relazione orale)

({ Ratifica ed esecuzione degli Accordi di
cooperazione economica, tecnica, finanzia-
ria e commerciale tra gli Stati membri
della Comunità economica europea ed il
Consiglio delle Comunità europee, da un
lato, e, rispettivamente, l'Egitto, la Gior-
dania, la Siria ed il Libano, dall'altro,
nonchè degli Accordi di cooperazione nei
settori di competenza della CECA tra gli
Stati membri di tale Comunità ed i sud-
detti Stati del Mashrek, firmati a Bruxelles
il 18 gennaio ed il 3 maggio 1977» (982)
(Relazione orale)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione dei disegni di legge:
« Ratifica ed esecuzione degli Accordi di coo-
perazione economica, tecnica, finanziaria e
commerciale tra gli Stati membri della Co.
munità economica europea ed il Consiglio
delle Comunità europee, da un lato, e, ri-
spettivamente, la Tunisia, l'Algeria ed il Ma-
rocco, dall'altro, nonchè degli Accordi di
cooperazione nei settori di competenza della
CECA tra gli Stati membri di tale Comunità
e i suddetti Stati africani, firmati a Tunisi,
ad AJgeri ed a Rabat rispettivamente il 25,
26 e 27 aprile 1976» e: «Ratifica ed esecu-
zione degli Accordi di cooperazione econo-
mica, tecnica, finanziaria e commerciale tra
gli Stati membri della Comunità economica
europea ed il Consiglio delle Comunità eu-
ropee, da un lato e, rispettivamente, l'Egitto,

la Giordania, la Siria ed il Libano dall'altro,
nonchè deglI Accordi di cooperazione nei
settori di competenza della CECA tra gli
Stati membri di tale Comunità ed i suddetti
Stati del Mashrek, firmati a Bruxelles il
18 gennaio ed il 3 maggio 1977 », per i quali
è stata autorizzata la relazione orale.

Data l'affinità del contenuto dei due dise-
gni di legge propongo che su di essi si pro-
ceda ad una discussione generale congiunta.

Non essendovi osservazioni, così rimane
stabilito.

Ha facoltà di parlare il relatore.

M A R C H E T T I, relatore. Signor Pre-
sidente, i disegni dI legge nn. 981 e 982, oggi
all'ordine del giorno, hanno come oggetto la
« ratifica ed esecuzione degli accordi di coo~
perazione economica, tecnica, finanziaria e
commerciale tra gli Stati membri della Co-
munità economica europea e il Consiglio
delle Comunità europee, da un lato, e rispet~
tivamente » ~ per il n. 981 ~ « la Tunisia,

l'Algeria ed il Marocco » e ~ per il n. 982 ~

«l'Egitto, la Giordania, la Sma ed il Liba~
no )},« nonchè degli accordi di cooperazione

nei settori di competenza della CECA ».
Firmati con i singoli Stati nell'arco di

tempo che va dal 25 aprile 1976 al 3 maggio
1977, sono stati presentati contemporanea-
mente dal Governo il 5 novembre 1977 al
Senato. Anche le relazioni ministeriali sono
quasi identiche: si notano solo differenze
lessicali, salvo un capitolo riguardante la
cooperazione nel settore della manodopera
e uno per quella nel settore dell'energia con
l paesi del Maghreb.

Cambiano quindi solamente, oltre al no-
me dei paesi, i prodotti, le quantità, le per~
centuali, le date che riguardano l'ordina-
mento degli scambi commerciali, in modo
particolare, e gli impegni finanziari di coo-
perazione.

La 3a Commissione (affari esteri) ha esa-
minato e discusso congiuntamente gli accor-
di dando mandato di riferire in Aula, con
la proposta di approvazione dei disegni di
legge di ratifica. Le ragioni politiche che han-
no condotto alla firma degli accordi hanno
trovato il consenso unanime dei Gruppi. Le
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ricordiamo con le osservazioni e le precisa~
zioni emerse nella discussione. Gli accordi di
cooperazione con i paesi del Maghreb e del
Mashrek contengono l'attuazione completa
e significativa di scelte politiche italIane e
comunitarie importanti e urgenti: 1) po~
litica globale mediterranea; 2) politica glo~
baIe di aiuto allo sviluppo; 3) ravvicinamen~
to con Il mondo arabo e rafforzamento del
dialogo euro~arabo; 4) definizione di un nuo~
va ordine economico mondiale, basato su
relazioni giuste e razionali tra paesi indu~
strializzati e paesi III via di sviluppo, tra
produttori di materie prime e società indu~
strializzate, tra esportatori e importatori di
energia.

L'approccio globale per una politica di
pace e di sviluppo nel Mediterraneo, dopo
la conclusione di accordI con Malta, Cipro,
Turchia, Jugoslavia e mentre si discute l'ade~
sione della Grecia, della Spagna e del Por-
togallo, ha nell'accordo concluso con Israele
(firmato 1'11 maggio 1975 ed entrato in vi-
gore il 1° luglio 1975) e negh accordi con la
Tunisia, l'Algeria e il Marocco (firmati ri-
spettivamente il 25, 26, 27 apnle 1976) e
l'Egitto, la Giordania, la Siria e il Libano
(firmati il 18 gennaio e il 3 maggio 1977)

~ già in vigore per diversi settori ~, un
traguardo che merita non solo l'approvazio~
ne, ma l'elogio del Parlamento italiano ai
protagonistI di questa civile conquista.

Gli accordi hanno caratteristiche esempla-
ri di novità, globalità, coraggio.

I paesi della sponda meridionale del Me-
diterraneo hanno uno sviluppo notevolmen~
te inferiore a quello dei paesi della sponda
settentrionale o di Israele. Si ripete la situa~
zione Nord-Sud, paesi ricchi e paesi poveri,
industnalizzati e in via dI sviluppo.

I sette paesi interessati a questi accordi
fanno tutti parte della Lega araba (con Gior~
dania, Irak, Arabia Saudita, Kuwait, Bah-
rein, Qatar, EmIrati Arabi Uniti, Oman, Ye-
men settentrionale, Yemen meridionale, So-
malia, Sudan, Mauritania, Libia) e confinano
con i paesi che hanno sottoscritto la con-
venzione di Lomè (Mali, Ciad, Niger, Mau-
ritania).

Si completa così un quadro di intervento,
con soluzioni intermedie, tra quelle più van-

taggiose, riservate all'Africa nera, ai paesi
dell'ACP compresi nell'accordo di Lomè, e
quelle più limitate, riservate ai paesi del
Mediterraneo europeo.

Le novità introdotte a Lomè sono confer-
mate e ampliate da alcune unilateralità delle
concessioni (cioè la CEE non chiede la reci-
procità), dall'audacia degli obiettivi, compa-
tibili con difficoltà nella situazione di crisi
attuale, dalla globalità degli aspetti (econo-
mico, finanziario, commerciale e sociale)
della cooperazione.

La genesi e storica e politica; l'analisi del
contenuto degli accordi negli aspetti eco-
nomici, tecnici e finanziari della coopera-
zione, degli scambi commerciali, in partico-
lare dei prodotti agricoli; le disposizioni
generali, con la creazione di un «consiglio
di cooperazione» con facoltà decisionale e
la clausola del riesame in base all' esperienza
sono ampiamente Illustrati nelle relazioni
ministeriali e, nonostante la mole dei testi
e degli allegati (546 pagine per il Maghreb;
721 per il Mashrek), facilmente rilevabili.

Alcuni aspetti meritano una particolare
attenzione in sede di approvazione e una
permanente cura del Governo e dei Gruppi
parlamentari italiani in fase di attuazione.
Mi riferisco agli aspetti economici prima
e politici poi.

La firma di questi accordi che seguono
quelli con la Turchia, con Malta e con Cipro,
mentre ~ ripeto ~ sono in corso i nego-
ziati per l'adesione della Grecia, della Spa-
gna e del Portogallo, solleva serie difficoltà
ai prodotti agricoli nelle regioni mediterra-
nee della Comunità e in particolare all'agri-
coltura del Mezzogiorno d'Italia.

Le difficoltà strutturali in cui versa la
produzione comumtaria di vino, ortofrutti-
coli, agrumi, olio d'oliva sono da tempo
all'attenzione e in discussione in Italia e
nella CEB. Le zone di coltivazione di tipo
mediterraneo sono da annoverare tra le più
deboli della Comunità dal punto di vista eco-
nomico e sociale. In generale si conferma
l'impressione che gli accordi conclusi con
i paesi del bacino mediterraneo sono sostan-
zialmente vantaggiosi per le regioni più svi-
luppate della Comunità a scapito di quelle
meno industrializzate.
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Anche in occasione della discussione di
questi accordi in sede di Commissioni CEE,
in particolare in quella per l'agricoltura, il
problema è ritornato alla sua giusta e ragio~
nevole considerazione.

Non è più compito della Commissione
esteri e dell'Assemblea discutere i partico~
lari tecnici degli accordi. Restano invece alla
nostra considerazione, alla nostra proposta,
al nostro vigile controllo le norme che pos~
sono salvare l'agricoltura del rl.t1ezzogiorno
italiano dai rischi di un progressivo soffo-
camento.

Tali norme sono in parte contenute già
negli accordi, in parte chieste dalle Commis~
sioni del Parlamento europeo che li ha esa-
minati prima del Parlamento italiano.

Esse sono: a) limitate riduzioni tariffarie
e aliquote di prodotti, prezzi di riferimento,
calendari, consultazioni con riesami perio~
dici, salvaguardia in situazioni di crisi (si è
tenuto conto del problema gravissimo di
sovrapproduzione vinicola), a breve termine;
b) cooperazione per la complementari età,
basata su caratteristiche climatiche o geolo-
giche, delle specializzazioni dei prodotti agri-
coli (estirpazione dei vigneti ~ ad esem-
pio ~ nell' Africa settentrionale e sviluppo
della coltivazione di soia), a medio termine;
c) misure specifiche, mediante il Fondo so~
ciale europeo e il Fondo regionale, a soste-
gno delle produzioni e delle regioni mag-
giormente colpite dalle importazioni allar-
gate.

Occorre però qualcosa di più: cioè un im-
pegno deciso del Governo e dei Gruppi poli-
tici italiani a sostegno di una «conferenza
mediterranea », proposta dalla Commissio-
ne agricoltura CEE, per esame, confronto
e intese sui problemi di questo importantis-
simo settore.

Sempre nel campo economico più allar~
gato, la cooperazione per 10 sviluppo, anche
questa non esaminabile nei particolari tec~
nici in questa sede, rivela alcune scelte e
alcune prospettive meritevoli di attenzione
e sostegno. La partecipazione finanziaria ai
progetti pubblici e privati è comunitaria,
attraverso prestiti BEI, prestiti a condizio-
ni speciali, aiuti non rimborsabili, con ac-
certamento diretto sia sulla conformità della

destinazione che sulla congruità delle condi-
zioni economiche. Gli accordi mediterranei
devono essere finanziati non dai bilanci na-
zionali ma dal bilancio comunitario. La coo-
perazione regionale o triangolare, che costi-
tuisce un nuovo anello con gli altri paesi
della Lega araba, migliora ed accresce l'in~
tervento anche dei paesi produttori di petro-
lio negli Stati poveri del Maghreb e del Mash-
rek: prevista e attesa, è però tutta da stu~
diare e preparare.

L'istituzione di un consiglio di coopera~
zione, composto da delegati della Comunità
e degli Stati membri da una parte, e da
rappresentanti di ciascun paese associato
dall'altra, ha poteri decisionali per realiz-
zare gli obiettivi dell'accordo. Gli accordi
però hanno anche particolari aspetti poli-
tici degni di attenzione; essi, con quelli pre-
cedenti e quelli in discussione, uniscono in
una esemplare politica di comprensione, aiu-
to e pacifica convivenza tutti i paesi del
Mediterraneo, anzitutto con la prospettiva,
modesta e timida, di dominare le tensioni
esistenti tra Algeria, Marocco e Tunisia, tra
Egitto, Libano, Siria e Israele, fra Turchia e
Grecia (le clausole di non discriminazione
non si conciliano con i conflitti e l'inimicizia
permanenti, proclamati e attuati), poi, con la
speranza di aprire, consolidare e sviluppare
le relazioni tra gli Stati membri della Comu-
nità o tra la Comunità e la Libia e l'Albania,
con un contributo, sia pure modesto, ad una
politica mediterranea più unitaria e genera-
lizzata; ancora, con la volontà di attuare la
proposta, emersa alla conferenza di Belgra-
do, appena chiusa, per l'attuazione dell'atto
finale di Helsinki, di un incontro per i pro~
blemi del Mediterraneo (e questo forse è
uno dei pochi risultati positivi di quel dibat-
tito, come abbiamo già detto, senatrice Ca~
rettoni), così come nell'UNEF il recente
accordo contro l'inquinamento ~ il piano
blu ~ raccoglie quindici paesi, compresi
alcuni Stati arabi e Israele (ne abbiamo di-
scusso ultimamente e ne discuteremo anco-
ra); infine, con la possibilità di contatti
regolari con una delegazione dell'Assemblea
nazionale tunisina, che possano limitare i
conflitti tra politici e sindacati come misura
necessaria al rispetto di questi accordi.
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Presidenza del vice presidente V A L O R I

(Segue M A R C H E T T I, relatore).
Ho già ricordato i due capitoli particolari
degli accordi con l'Algeria, il Marocco e 13
Tunisia. Il primo riguarda il settore della
manodopera. In nessun accordo è prevista
la libera circolazione di lavoratori. Ma oltre
720.000 lavoratori del Maghreb si trovano nei
paesi della Comunità; solo in Francia sono
640.000. Gli accordi prevedono la non discri~
minazione rispetto ai cittadini comunitari,
la parità delle condizioni di lavoro e delle
retribuzioni, delle prestazioni di sicurezza
sociale e del rientro, con tutte le garanzie
del mantenimento dei diritti acquisiti. Il pro~
blema non è, come sembrerebbe, interessan~
te e importante solo per la Francia: la pre~
senza di lavoratori tunisini, algerini e ma~
rocchini anche in Italia non è ufficialmente
censita, ma è realmente esistente. Anzi rap~
presenta una delle piaghe pIÙ disumane e
inaccettabili del lavoro nero. Anche l'Italia
è impegnata a far rispettare la parità di que~
sti lavoratori e chiediamo che ~ dopo im~

pegni tanto solenni ~ ci siano fatti urgenti
e decisivi di lotta contro questo nuovo sfrut~
tamento schiavistico, presente non solo in
Sicilia ma anche a Roma e ormai in tutto
il paese.

I sette accordi di cooperazione CEE, che
vengono completati dalla CECA, meritano
quindi l'approvazione e l'elogio del Parla-
mento italiano. L'urgenza, ancora una volta
nemica dello studio approfondito e dell'at~
tenta e scrupolosa discussione, ci impedisce
di essere soddisfatti del nostro esame. Siamo
confortati però dal parere e dalla decisione
del Parlamento europeo.

Il senatore RipamonLi ha steso il parere
della Commissione per i bilanci in quella
sede; l'onorevole Fioret quello della Com~
missione per lo sviluppo e la cooperazione;
l'onorevole Pisoni quello della Commissione
agricoltura; l'onorevole Emilio Colombo, con
una lettera all'onorevole Kaspereit, presi~
dente della Commissione per le relazioni eco-

nomiche esterne, il parere della Commissio-
ne politica per gli accordi con i paesi del
Mashrek; l'onorevole Boano il parere della
Commissione agricoltura sugli accordi con
i paesi del Maghreb. Ma la Commissione poli~
tica CEE ha scritto: «Si rammarica pro~
fondamente che il Consiglio non abbia l'ob~
bligo di consultare ufficialmente il Parla~
mento su questi accordi i quali sono stati
comunicati solo per conoscenza dopo che
erano stati firmati ». E la Commissione per
le relazioni esterne «esprime il proprio di~
sappunto per l'entrata in vigore, il 10 luglio
1976, degli accordi interinali senza che il
Parlamento abbia avuto la possibilità di pro~
nunciarsi sul contenuto degli accordi di coo-
perazione, in particolare sulle modalità di
finanziamento ». «Per conoscenza» e «ur~
genza »: sono cose, quindi, che succedono
nel migliori parlamenti del mondo.

Mentre confermo l'urgenza e la convenien~
za, a nome della 3a Commissione (affari este~
ri), di procedere alla ratifica dei disegni di
legge numeri 981 e 982, rinnovo al Governo
e all' Assemblea !'invito a seguire con re~
sponsabile attenzione le fasi di attuazione
che interessano una parte così importante
della nostra economia nazionale nei settori
e nelle zone in particolari situazioni di crisi.

Con questa garanzia gli accordi possono
diventare strumenti di grande portata stori~
ca per 10 sviluppo storico e sociale e per
la vita democratica e pacifica degli Stati
arabi medIterranei dell'Africa settentrionale
e del Medio Oriente, cioè del Maghreb e del
Mashrek.

P RES I D E N T E. Non essendovi
iscritti a parlare nella discussione generale,
do la parola al rappresentante del Governo.

R A D I, sottosegretario di Stato per gli
affart esteri. SIgnor Presidente, onorevoli
senatori, desidero innanzi tutto esprimere
l'apprezzamento del Governo per la sensi-
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bilità dimostrata dal Senato nel procedere
con così grande sollecitudine all'esame ~

stamattina in Commissione ed ora in Aula ~

di questi due disegni di legge. È un'ulteriore
prova del particolare interesse con cui tutte
le forze politiche seguono in Italia i temi
della collaborazione fra l'Europa e gli altri
Stati del Mediterraneo.

Ringrazio il senatore Marchetti per aver
messo in dovuto rilievo, nella sua relazione,
la grande importanza che rivestono per la
Comunità e per l'Italia gli accordi di coo-
perazione con i paesi del Maghreb e del
Mashrek. A giudizio del Governo, essi non
solo traducono in atto gli impegni in mate-
ria di politica mediterranea assunti al ver-
tice di Parigi dell'ottobre 1972, ma si inse-
riscono anche, in maniera rilevante, nel qua-
dro generale dell'azione a favore dei paesi
in via di sviluppo che i Nove stanno condu-
cendo con successo su scala mondiale.

Senza voler nulla aggiungere a quanto
esposto dall'onorevole relatore, vorrei tut-
tavia sottolineare ~ semmai ve ne fosse an-
cora bisogno ~ che gli accordi superano il
quadro puramente commerciale delle rela-
zioni con i paesi in esame, essendo chiamati
a contribuire al loro sviluppo globale, nella
cornice di un rapporto armonioso tra !'inter-
dipendenza economica ed il mutuo rispetto
delle proprie individualità. Essi, inoltre, sono
una testimonianza dei rinnovati legami di
cooperaZIOne tra i Nove ed il mondo arabo
e dell'intento della Comunità di contribuire
alla prosperità ed alla pace dell'intero baci-
no mediterraneo.

Nell'ambito dei rapporti tra la regione
europea e la regione araba nel suo comples-
so, non può essere trascurata !'importanza
che riveste il cosiddetto dialogo euro-arabo,
la cui idea sorse circa quattro anni or sono
e che, superate talune difficoltà iniziali,
sembra potersi realizzare, attraverso proce-
dure ormai ben stabilite, in forme di sempre
più concreta cooperazione nel campo econo-
mico, tecnico, scientifico, culturale e sociale,
che danno nel loro insieme il senso della
Loro nlevante dimensione politica.

Il dialogo, come è noto, coinvolge intera-
mente le due regioni dell'Europa dei nove
e dei paesi della Lega degli Stati arabi. Esso

è portato avanti da delegazioni unitarie delle
due parti senza distinzioni di nazionalità al-
!'interno di ciascuna di esse. Ciò comporta,
da una parte e dall'altra, uno sforzo costante
per una comune e concorde azione. Natural-
mente i problemi che si pongono nell'am-
bito di una cooperazione di così vasta por-
tata tra due regioni complesse e diversificate
nel loro stesso interno sono molteplici, ma
siamo decisi a superarli con coerente im-
pegno.

Il fatto che il dialogo continui, che tre
Commissioni generali abbiano già avuto
luogo, che una quarta sia già in preparazio-
ne, testimonia che malgrado le difficoltà vi è
nelle due parti uno spirito di buona volon-
tà, il desiderio di evidenziare la comunanza
e la complementarietà di interessi sulle qua-
li costruire un valido sistema di cooperazio~
ne internazionale, premessa indispensabile
per l'affermarsi di più stabili e pacifici
equilibri politici in questa fondamentale
area del mondo.

Anche alla Conferenza di Belgrado, testè
conclusasi, grazie tra l'altro all'attivo ruolo
a tal fine svolto dall'Italia i paesi mediter-
ranei non partecipanti alla Conferenza per
la sicurezza e la cooperazione europea hanno
avuto modo di fornire un contributo più in-
cisivo al lungo e complesso iter della coope-
razione e della sicurezza europea, ed è in~
tenzione del Governo italiano di adoperarsi
anche in futuro affinchè tale dialogo fra
tutte le componenti mediterranee possa con-
tinuare ad approfondirsi.

Da parte italiana si esprime una specifica
positiva valutazIOne per il fatto che, fra i se-
guiti della Conferenza di Belgrado, è stata
anche accolta la proposta da noi copresen-
tata (unitamente a Francia, Jugoslavia, Por-
togallo, Spagna e Turchia) in base alla quale
nel 1979 una riunione dei 35 paesi della Con-
ferenza per la sicurezza e la cooperazione
europea si terrà a La Valletta per esamina-
re, raccogliendo i contributi anche degli altri
paesi del Mediterraneo, possibili iniziative
concrete di cooperazione tra i paesi riviera-
schi, nei vari settori economici, scientifici e
culturali. Per questa decisione l'Italia si è
molto adoperata nella consapevolezza della
importanza della dimensione mediterranea
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nel processo iniziato si con l'atto finale di
Helsinki.

In merito alla situazione sempre piÒ.grave
e complessa dell'area medio~orientale desi~
dero raccogliere l'invito rivoltomi in Com~
missione questa mattina dal senatore Pie~
ralli e confermare la posizione del Governo
in ordine agli ultimi sviluppi.

Sullo sfondo di un negoziato di pace egi~
zio-israeliano appesantito da divergenze cui
si vanno applicando gli sforzi di mediazione
americani, si sono venuti a produrre, in suc~
cessione, due episodi che sono valsi ad ag~
gravare il clima politico nella regione ed a
precipitare la sItuazione nel Sud Libano: la
azione terroristica commessa da un gruppo
di palestinesi l'll marzo lungo la strada
Haifa~Tel Aviv e la massiccia operazione mi-
litare lanciata dal Governo israeliano il 14
scorso con il fme dichiarato di eliminare le
basi della guerriglia palestinese situate nella
fascia adiacente alla frontiera libano~israe-
liana.

n Governo italiano, valutando i gravi ri~
schi di ripercussioni negative tanto sulla si-
tuazione medio~orientale nel complesso e sul
processo di ricerca delle convergenze, quan~
to sui precari equilibri interni del Libano ~

alla cui integrità territoriale e sovranità è
rivolto il nostro costante interessamento ~

ha preso posizione su ambedue gli episodi
in modo inequivoco e tempestivo. Da un
lato esso ha ribadIto la propria energica
condanna dell'impiego del terrorismo nei
rapporti internazionali e dall'altro ha espres~
so, mediante una nota rilasciata il 15 mar-
zo dal Ministero degli esteri, la propria
deplorazione per !'iniziativa militare israe~
liana, la quale, oltre a spiegarsi sul terri-
torio di uno Stato sovrano e membro delle
Nazioni Unite, viene ad introdurre un ulte-
riore ostacolo nella già difficile opera di rico-
struzione e di riconciliazione nazionale intra-
presa con coraggio, dopo i tragici eventi del
1976, dal Governo di Beirut.

L'azione del Governo italiano è prosegui~
ta, in coerenza con queste linee ispiratrici,
con un'intensificazione dei contatti attra~
verso i canali diplomatici, che ha permesso
di rappresentare ai Governi interessati le
preoccupazioni e le valutazioni dell'I talia

circa la gravità del momento e gli strumen~
ti più adeguati per disinnescare la pericolo~
sa spirale della violenza.

Una volta investito della questione il Con-
siglio di sicurezza delle Nazioni Unite, l'Ita-
lia, pur non facendo parte di quell' organi~
sma, ha tuttavia seguìto ed incoraggiato, in
contatto con i paesi della Comunità econo~
mica europea, l'azione del segretario gene-
rale Waldheim, con il quale si è provveduto
a mantenere uno stretto rapporto informati-
vo,' a sostegno delle costruttive iniziative
promosse da altri membri del Consiglio in
risposta agli appelli del Governo del Libano.
In questo quadro l'Italia resta impegnata a
favorire nei modi più opportuni l'interposi-
zione, nella regione meridionale di quel pae-
se, di un'efficace forza di pace delle Nazioni
Unite, in conformità con la decisione adot-
tata dallo stesso Consiglio di sicurezza con~
testualmente alla richiesta di ritiro delle
forze israeliane.

M A R C H E T T I, relatore. Domando
di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A R C H E T T I, relatore. Desidero
dire che la Commissione bilancio e program~
mazione economica ha esaminato i due dise-
gni di legge questa mattina e ha comunica~
to di non aver nulla da osservare per quanto
di sua competenza.

P RES I D E N T E. Passiamo all'esa~
me degli articoli del disegno di legge n. 981.
Se ne dia lettura.

P A Z I E N Z A, segretario:

Art. 1.

Il Presidente della RepUbblica è autoriz~
zato a ratirficalre i seguenti ~ocordi interna~
zionali, fimnati a TUinisi, ad A:Igeri ed a
Rabat rispettivamente il 25, 26 e 27 8Ipri-
le 1976:

a) Accordo di cooperazione economica,
tecnica, finanziaria e commerciale tra gli
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Stati membri della Comunità economica
europea ed il ConsLgJio de.1le Comunità eu~
ropee, da un lato, e Jla Repubblioa tunisina,
dall'altro, con due ProtocO:l.Li,Allegati, Atto
fillale, Dichiarazioni e Scambi di Note;

b) Aocordo di cooperazione nei settori
di competenza della Comunità europea del
carbone e dell'acciaio tra gli Stati membri
di tale Comunità e la Repubblica tunisina,
con Allegato;

c) Aooordo di cooperazione economica,
tecnica, finanziaria e commerciale tra gli
Stati membri della Comunità economica
europea ed .il Consiglio delle Comunità eu~

Iropee, da un lato, e la Repubblica popolare I
e democratdoa a1gerina, dall'aJtro, con due
Plrotocolli, Allegati, Atto fjnale, Dichiarazio~
ni e Scambi di Note;

d) ACCOlldodi cooperazione nei settori
di competenza de:lla Comunità europea del
carbone e dell'acciaio tra gli Stati membri
di -tale Comunità e la Repubblica popolare
e democratioa algerina, ron Ai1legato;

e) AocoI'ldo di cooperazione economica,
tecnica, fmanziaria e commerciale tra gli
Stati membri della Comunità economica
europea ed H Consiglio delae Comunità eu~
ropee, da :un .lato, ed 11Regno del Marocco,
dall'altro, con due Pro,tooo1Ii, Al11egati,Atto
finale, DioMarazioni e Scambi di Note;

f) ACCOI1dodi cooperazione nei settori
di competenza della Comunità europea del
carbone e dell'acciaio tra gli Stati membri
di tale COlTIJl1IJ'ità ed il Regno del Marocco,
con Allegato.

(E approvato).

Art.2.

-Piena ed intem esecuzione è data agli
Accordi di oui alLI'articolo precedente a de~
conrere daMa Joro entrata in vigore in con~
formità rispettivamente agli 'artiooli 59, 13,

I

58, 13, 60 e 13 degli Accordi stessi.
I(E approvato).
1

I

I

I
I

~

P RES I D E N T E. Passiamo alla vo~
tazione del disegno di legge nel suo com~
plesso.

P I E R A L L I Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P I E R A L L I. Onorevole rappresen-
tante del Governo, onorevoli colleghi, il no~
stro Gruppo, così come ha preannunciato
quest.a mattina nella Commissione esteri del
Senato, darà parere favorevole alla ratifica
degli accordi tra la Comunità europea e i
paesi arabi dell'Africa settentrionale e del
Medio Oriente, sottoposti alla nostra appro-
vazione. In sede di dichiarazione di voto
vorrei solo richiamare come dall'approvazio-
ne di questi trattati e dalla prospettiva del~
l'allargamento della Comunità si ripropon-
gano come nodi essenziali per il nostro paese
i problemi di una programmazione economi-
ca di lungo periodo e in particolare il gran-
de tema che è all'ordine del giorno, cioè
quello di una battaglia per la revisione della
politica agncola comunitaria, ormai in varie
sedi richiesta.

Desidero esprimere anche l'apprezzamen-
to del nostro Gruppo non solo per la relazio-
ne del senatore Marchetti ma anche per le
dichiarazioni a proposito di problemi più
vasti che si ricollegano all'area mediterra-
nea e medio-orientale, che sono state fatte
qui dall'onorevole rappresentante del Go-
verno. Penso anch'io che occorra collegare
direttamente l'approvazione di questi trat-
tati agli sforzi, che nascono da varie occa-
sioni e da varie sedi, per lo sviluppo della
cooperazione nel Mediterraneo.

Alle cose già dette vorrei aggiungere che
ci sembra opportuno ritornare da parte delle
forze polItiche italiane e dello stesso Gover-
no sulla propost.a avanzata nel 1972 dall'al-
lora ministro degli esteri onorevole Moro a
proposito della sicurezza nel Mediterraneo:
e questo sia per la conflittualità nella zona
sia perchè è difficile ipotizzare piani di coope-
razione e accordi per lo sviluppo se contem-
poraneamente non si affronta il nodo della
sicurezza, dell' alleggerimento dei conflitti che
coinvolgono in posizioni ostili tra loro una
parte dei paesi firmatari del presente accor-
do, come il Marocco e l'Algeria a proposito
del popolo Saharaui, con l'intervento di un
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paese comunitario come la Francia, ma so-
prattutto per le cose che sono state ricor-
date, per gli avvenimenti tragici di questi
giorni nella zona medio-orientale.

Consentitemi in sede di dichiarazione di
voto ~ l'abbiamo fatto anche questa matti-
na nella Commissione esteri del Senato ~

di richiamare a questo proposito quanto af-
fermato in occasione della votazione di fidu-
cia al Governo alla Camera dei deputati dal
segretario generale del nostro partito a pro-
posito dell' esigenza di una soluzione concor-
data e pacifica nella zona medio-orientale.
A questa esigenza del resto corrispondono
anche le affermazioni contenute nelle dichia-
razioni pro grammatiche del Presidente del
Consiglio, così come sono state appropriate
le posizioni espresse nella nota del Ministe-
ro degli esteri ai rappresentanti diplomatici
del Libano e di Jsraele in occasione della
rappresaglia israeliana dopo il razd terrori-
stico palestinese in territorio di Israele.

Per quanto ci riguarda, valutiamo anche
noi in tutta la sua importanza la recente ri-
soluzione del Consiglio di sicurezza delle Na-
zioni Unite, in particolare il primo punto
che riguarda l'integrità territoriale del Li-
bano, la sua sovranità entro i limiti delle
frontiere internazionalmente riconosciute e
il secondo punto che riguarda il ritiro im-
mediato delle truppe israeliane dal territo-
rio libanese.

Sappiamo che ci sono obiezioni e diffi-
coltà provenienti da varie parti ma diciamo
con franchezza che ciò che più ci preoccupa
è la resistenza di Israele ad abbandonare le
terre conquistate in territorio libanese anche
perchè Israele ha rifiutato costantemente la
applicazione di tutte le decisioni delle Nazio-
ni Unite e porta la responsabilità di aver fat-
to fallire le speranze che negli ultimi mesi sj
erano aperte per una certo difficile ma posi-
tiva soluzione pacifica del conflitto medio-
orientale. Come è noto, avevano aperto que-
ste speranze la dichiarazione congiunta ame-
ricano-sovietica del settembre scorso, le af-
fermazioni prima fatte, poi smentite, poi ul-
teriormente fatte e precisate del Presidente
americano circa il diritto del popolo palesti-
nese ad avere una patria e soprattutto il
viaggio in Israele del presidente egiziano

Sadat le cui reali intenzioni ~ se per una
pace separata o per l'avvio di un processo
che portasse ad una soluzione globale della
questione medio-orientale ~ contestate an-
che da una parte dei paesi arabi (e la loro
divisione costituisce certo una difficoltà per
una soluzione pacifica) tuttavia non hanno
potuto neppure essere messe alla prova per
l'atteggiamento intransigente del Governo
israeliano che ha rifiutato anche la prospet-
tiva di rientrare entro i suoi confini ma ha
continuato nella politica degli insediamentì
nei territori arabi occupati.

Su questi punti, come è noto, il ritiro dal
Libano e il blocco degli insediamenti nei ter-
ritori arabi occupatI, in definitiva sulla po-
litica dei fatti compiuti e delle annessioni
territoriali perseguìta da Israele, si è aperto
uno scontro tra il Governo israeliano e il suo
principale alleato, gli Stati Uniti d'America.
C'è da augurarsi che in questa occasione il
Presidente americano mostri la necessaria
fermezza, sì da dare un contributo decisivo
allo sblocco della situazione nel Medio Orien-
te. La soluzione può essere trovata soltanto
nell'avvio di un processo di trattativa pa-
cifica che coinvolga tutti gli Stati e i popoli
della regione.

Nel giorno della rappresaglia, dopo il san-
guinoso razd terroristico palestinese in Israe-
le, un generale israeliano, riecheggiando la
fraseologia che era di moda quando a fare
le spese del genocidio erano gli ebrei, ha par-
lato di «soluzione definitiva» a proposito
dell'occupazione israeliana del Libano meri-
dionale. Gli effetti tragici di queste aberran-
t! affermazioni si sono visti nelle immagini
televisive dei corpi di donne e bambini
estratti dalle macerie dei campi palestinesi,
nel ripetersi della tragedia degli scampati di
Tal EI Zaatar, nelle colonne di profughi alle
porte di Beirut. Nessun popolo può accetta-
re di vivere a lungo senza ricostituirsi in
nazione, senza avere uno stato, senza terra,
sovranità e indipendenza; e questa è la tra-
gedia odierna dei palestinesi. La soluzione
definitiva non può essere raggiunta nè con

l'uso del terrOrlsmo nè con quello della rap-
presaglia militare mdiscriminata e delle an-
nessioni di territorio, ma imboccando la via
della trattativa tra uguali, degli accordi pa-
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cifici internazionalmente garantiti e del re-
ciproco riconoscimento.

Noi approviamo l'azione già svolta dal Go-
verno italiano e le dichiarazioni che qui ha
fatto l'onorevole Radi sia per quanto riguar-
da i rapporti stabiliti con il Segretario gene-
rale delle Nazioni Unite per la rapida appli-
cazione della decisione presa dal Consiglio
di sicurezza, sia per quanto riguarda una
maggiore presenza e una maggiore iniziativa
dell'Europa comunitaria sulle questioni po-
litiche medio-orientali, e per quanto riguar-
da infine un' azione diretta che l'Italia può
svolgere verso le varie parti in causa con gli
intenti che sono stati dichiarati tanto oggi
dall'onorevole Radi quanto dal Presidente
del Consiglio onorevole Andreotti in occa-
sione della votazione della fiducia al nuovo
Governo.

Noi confidiamo che l'approvazione di que-
sti trattati, che segnano un fatto nuovo nella
politica di cooperazione internazionale e
quindi nello sviluppo di relazioni pacifiche,
aiuti l'affermazione di un nuovo ordine eco-
nomico internazionale e sia anche un con-
tributo alla soluzione pacifica dei conflitti
in corso nella zona del Mediteraneo e par-
ticolarmente nel Medio Oriente. (Applausl
dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Metto ai voti nel
suo complesso il disegno di legge n. 981. Chi
l'approva è pregato di alzare la mano.

È approvato.

Passiamo all'esame degli articoli del dise-
gno di legge n. 982. Se ne dia lettura.

P A Z I E N Z A, segretarw:

Art. 1.

n 'P,resildente del11a R~pU!bb1i1aa è aJUtoriz-
ZJartoa ,I1atliifìioare[ seguen1Ji. AiaooI1di mtler.na-
monMi, :f.imnaibi la BruxeLles ,riSi]JletttWaIille!Th1:Je
iJ 18 ,geIlJI1iaruoed :il 3 maggio 1977:

A) IÌIl18 gel1lI1lalÌo1977:

1) ACOOII1dodi oooperazione eoonOffiioa,
teanilOa, fà.iIlIaJI121Ìartiae oommeJ:1OiaJ1e /tra gld
Stati membri del'la ComUi11ità economica eu-

mpea ed d,l Com:s]glio deLle Comumtà euro.
pee, da UJ11lato, e Ja &epubbliaa araba
d'BgiittJO, dal1l'aJl,t:t1O,Cion due Ptrotooollid, Al1e-
gati, Atto fiinale, Dichiarazioni e Scambi
dà. Note;

2) AioOOJ:1dodi oooperazione nIei setrtori
cbi oompeben2'Ja .deLLa ComUlIllità europea del
caa1boil1Jee .deWaodaio wa gli Stati men:nhd
di tal,e OOlTI1U'IlIÌ.'tàe ,La RieIpUbWica aJraba
d'Egi,t'to, con Allegato;

3) AicooDdo di oOOlperamoDle eoonomica,
teanioa, fiÌ!I1JaJI1ZiJariae oommeI1c:iJaLe tra gli
Sbatli membI1i dei1La Oomunità economioa
e1.1I101peaed [Il Consilg1:io ,deJJ1eOomUiIlliltà eu-
ropee, da un lato, ed H Regno hascemi'1Ja di
GioI1da:nJia, dai1l'ahro, OOlIl due Protooollii,
ALLegati, Atlto finaLe, D.iohilarn:ljioni e SC'aiIIl-
hi di Note;

4) ikooJ:do di oooperamOlllJe DJeIÌsettori
di iOompet'eDJZa <della COIIDIUDlitàet1JI1opeiadcl
oarbODle e ,deJJl"aoodaio'tnag1i Starn membI1i
di 'taLe Comunità ed dI Regno haSloomi:1Jadi
Giul1damia, con Al1!1egato;

5) AocoDdo !di coopeimziOlD!eeconomica,
tecnica, £inlaJllZJiariae oommercia:1e tm gill
Stati membri della Comunità economioa eu-

ropea ed il Consiglio delle Comunità euro-
pee, da un lato, ,e la Repubblica araba sirioa-
na, dall'Mtro, oon due Protocolli, ALlegati,
Altto finale, DichiaI1~ioni e Scambi di Note;

6) Acx~o.rdodi ooop,eI1aZJi:onenJe\Ìsetrt:ori
di competeMa delLa Comunità europea del
oarbonc e del['alcdaio rtl1a[gli Stati membri
dà l'balleComUlThità e da RJepuibbHca araba
slh,iana, COIIlAIJeg)altiO;

B) [113 maggio 1977:

7) A2oco.ndo di oOQpeI1a!ZJiJol11e OCO!I1OlI11Ìca,

tecmoo, iìiiIllaJllZJiaJI1iae oommerci:a1e too gli
Stati membri del\lia OOiIIllttDlÌltà eoorlomiaa
eU<l1OIpeaed iJ Com:s.ig1io de:Lle OomlID!Ìtà 00-
rorpee, .da un 1arto, e 1a &apu:bbJJica ilillba'11Jese,
daLl'alLtI1O,OOlIldue iPmotooOlUi, A11egatd, Atrto
fd.UIaIle,D]chiarazioThÌ e Soambd 'citi Notle;

8) AOOOI1do di cooperazione nJe\Ì settori

di oompetelIlZa deJi1a ComUlndtà eJUI10pea dieil
rorbolIlJe e del:l'acdaio <tra gli St:atd membrli

di taLe ComuD!Ìtà e ~a RepubbWica 1iJbanese,
com. AUegaw.

(E approvato).
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Art. 2.

memJa ed inte:m esecuzione è da:ta agli
AcooI'd!i di cui ,aM'artilool1o prroede:nte a de~
OOI1reredaJLa 11oroen.tmta run V11gore iill oon-

formità rispettivamente 'éligli artli!coild 51, 16,
48, 16, 49, 16, 49 e 15 degJd Accordd ste.s'S~.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti nel
suo complesso il disegno di legge n. 982. Chi
l'approva è pregato di alzare la mano.

E: approvato.

Discussione e approvazione del disegno di
legge:

« Istituzione di una Commissione parlamen-
tare di inchiesta sull'attuazione degli in-
terventi per la ricostruzione e la ripresa
socio-economica dei territori della Valle
del Helice colpiti dai terremoti del gennaio
1968» (673), d'iniziativa dei deputati Co.
stamagna ed altri; Di Giulio ed altri; AI-
mirante ed altri (Approvato dalla Camera
dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la discussione del disegno di legge:
« Istituzione di una Commissione parlamen-
tare di inchiesta sull'attuazione degli inter~
venti per la ricostruzione e la npresa socio~
economica dei territori della Valle del Belice
colpiti dai terremoti del gennaio 1968 »,
d'iniziativa dei deputati Costamagna, Zoppi,
Boffardi Ines, Del Duca, Cavaliere; Di Giu-
lio, Bacchi, Tani, Occhetto, Tadros, Sbriziolo
De Felice Eirene, Peggio, Ciuffim, Miceli Vin-
cenzo, La Torre, Terranova, Adamo, Albor~
ghetti, Carrà, Castaldi, Colurcio, Corradi
Nadia, De Caro, Fanti, Rossino, Tozzetti,
Trezzini, Ciai Trivelli Anna Maria, Arnone,
Fantaci, Spataro; Almirante, De Marzio, La
Porto, Nicosia, Santagati, Calabrò, D'Aquino,
Trantino, Abelh, Baghino, Bollati, Borro-
mea D'Adda, Cerullo, Cerquetti, Covelli, Del~
fino, Del Donna, di Nardo, Franchi, Guarra,
Lauro, Manco, Menicacci, Miceli Vito, Pa~
lomby Adriana, Pazzaglia, Rauti, Roberti,

Romualdi, Servello, Sponziello, Tremaglia,
Tripodi, Valensise, già approvato dalla Ca-
mera dei deputati.

Onorevoli colleghi, relatore avrebbe dovu-
to essere il senatore Pitrone. Purtroppo
debbo dare all'Assemblea una triste notizia:
il senatore Pitrone è venuto a mancare ieri.
Nel momento in cui apriamo la discussione
su un disegno di legge del quale egli è
stato relatore, intendiamo prima di tutto
inviare alla famiglia ed al Gruppo repub-
blicano di cui ha fatto parte, le condoglianze
della Presidenza e di tutta l'Assemblea. Con-
sidereremo la relazione scritta del senatore
Pitrone come l'estremo contributo che egli
ha dato ai lavori della nostra Assemblea.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Balbo. Ne ha
facoltà.

B A L B O. Signor Mimstro, signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, la constatazione
fatta dalla Commissione lavori pubblici che
nel gennaio 1976 ha effettuato una visita ai
paesi della Valle del Belice colpiti dal ter-
remoto del 1968 ha confermato le notizie
scandalistiche pubblicate dalla stampa: essa
ha potuto rendersi conto delle denunce bru-
cianti perchè a livello politico ed amministra-
tivo si è mancato ai propri doveri, denunce
venute dalla povera gente costretta da circa
dieci anni in baracche che se hanno avuto
i loro giorni migliori oggi sono veramente
mal ridotte, malsane e nella maggior parte
dei casi quasi inabitabili.

Ci giungono ancora oggi lettere di bambi-
ni, di ragazzi che, cresciuti fra mille disagi,
non potranno che conservare per sempre
!'immagine di questa loro infanzia infelice e
chiedono che cessi questa loro condizione
di infelicità, vogliono sapere quando potran-
no avere una loro casa. Ci sono accuse mos-
se alle autorità politIche ed amministrative.
Si hanno notizIe veramente strabilianti alle
quali si è tentati di non credere, se non
giungessero dagli abitanti delle zone portati
alla disillusione più cocente.

I comuni effettivamente colpiti dal terre-
moto sono 14 ed allora come mai hanno
beneficiato del provvedimenti straordinari
per la ricostruzione 131 comuni? È vero
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questo, signor Ministro? E se è vero, come
può essere accaduto? Restano più che mai
attuali gli inquietanti interrogativi sorti du~
rante la visita della Commissione dai collo~
qui con le popolazioni, dagli incontri con i
sindaci delle zone colpite dal sisma, con le
organizzazioni sindacali, con i funzionari
dell'ispettorato generale per le zone colpite
dal terremoto e con quelli del provvedito~
rato alle opere pubbliche della Sicilia; so~
spetti pesanti, denunce anche pubbliche, in-
vettive roventi fanno gravare su tutta la
vicenda ombre che richiedono, per essere
fugate, la ricerca rigorosa, documentata e
serena della verità.

A Poggioreale si è deciso di ricostruire il
paese su una zona franosa e non è che sia
diventata tale il giorno prima o il giorno
dopo, ma è franosa da secoli! La nuova Gi~
bellina sorge su terreni acquitrinosi che si
dice siano stati acquistati da uno del posto
per una somma sproporzionata al loro va~
lore; si parla di un miliardo! Anche qui,
non abbiamo una documentazione precisa,
ci auguriamo che la Commissione riesca a
darla. Secondo le cifre fornite dall'ispettora~
to per le zone terremotate, il costo per ogni
appartamento va dai 24 milioni di Gibellina
agli oltre 50 di Sambuca; sono cifre da
grandi città, non da paesetti, da case po~
polari!

Ogni commento su questi fatti e su questi
dati è superfluo, specie se si tiene conto
dell' epoca in cui detti costi si sono deter-
minati (si parla di dieci anni addietro). L'in~
cidenza del costo della manodopera non era
a quell'epoca superiore a quella di altre zone
del paese, anzi era senza dubbio minore,
considerando anche che alcune opere risa~
lenti allo stesso periodo sono state realiz~
zate direttamente dai comuni con costi no~
tevolmente inferiori. La maggior parte dei
348 miliardi erogati dallo Stato sono stati
spesi in opere qualitativamente e quantita~
tivamente fuori scala in merito alla realtà
del Belice. È drammatica la realtà in cui
versa il Belice dopo dieci anni dal sisma,
nonostante le leggi di ricostruzione e la se~
quela di provvedimenti emanati in questo
tempo. Si è trattato di provvedimenti per
lo più volti ad assicurare spese di manuten-

zione, in particolare di quella delle baracche
che avrebbero dovuto essere un rifugio tem-
poraneo per coloro le cui case erano state
distrutte, mentre invece sono diventate al~
loggi permanenti dato che ancora oggi esse
hanno il sopravvento, nonostante le decine
di miliardi stanziati.

Ciò che è più grave è il fatto che numerosi
episodi di speculazione hanno impedito una
seria azione volta a sollevare effettivamente
dalla loro disastrosa condizione le popola~
zioni così duramente colpite dal sisma. Nes-
suno si illudeva, nonostante le assicurazioni
date, che la ricostruzione sarebbe stata sol~
lecita; ma il ritardo verificatosi è veramente
scandaloso. Anche per il Friuli si ripete più
o meno la stessa cosa: nonostante la buona
partenza, qualche cosa di simile è accaduto
anche nel Friuli e lo dimostrano le proteste
delle popolazioni locali, giustamente esaspe-
rate per l'incapacità dei pubblici poteri. Di~
verso è lo spirito con cui i pubblici poteri
hanno operato in occasione del terremoto
che ha colpito il Friuli, ma non tutto ha
continuato a procedere secondo lo spirito di
partenza, tanto che anche in quel caso irre~
golarità si sono riscontrate e si continuano
a riscontrare. Il 21 gennaio di quest'anno
sei comunicazioni giudiziarie sono state
emesse dal giudice istruttore nei confronti
di altrettanti pubblici amministratori di
Maiano, riguardanti le forniture di prefab-
bricati del piano commissariale e gli inter-
venti di emergenza nelle zone terremotate.
Il nuovo pasticcio si innesta nel processo
di Savona contro l'ex sindaco di Maiano,
Bandera, che ha confessato tranquillamente
di essersi fatto corrompere, e l'ex segretario
particolare dell' onorevole Zamberletti, mio
omonimo, anche lui accusato di aver spe-
culato sui terremotati!

Nulla cambia; come si vede, in Belice, in
Friuli le tentazioni sono molte e le disonestà
di ogni genere emergono giorno per giorno.
Cosa sarebbe accaduto, viene da chiedersi,
se fosse toccato all'Italia di oggi procedere
alla bonifica dell'Agro pontino che fu rea-
lizzata, sì, in un'epoca particolare di regime
tirannico, ma che non diede mai esca a pole-
miche nè allora, nè dopo? Ancora oggi si
può dire che mentre l'edilizia abitativa lan-
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gue, sono state invece realizzate opere di
urbanizzazione primaria eccedenti le neces~
sità; che i costi delle opere si differenziano
notevolmente da un paese all'altro ed i costi
ufficiali delle opere si appalesano in molti
casi non convincenti; che la scelta di nuove
zone di trasferimento dei centri abitati non
è conforme agli interessi generali, che al~
cune progettazioni sono state eseguite senza
che i progettisti esaminassero neppure le
aree. Questo non sarebbe neanche immagi~
nabile, eppure è accaduto centinaia di volte.
E si potrebbe ancora continuare per un
bel po' se il nostro senso di disgusto non
avesse il sopravvento.

Voci? Esagerazioni? È probabile, ma certo
sotto qualcosa di molto grave c'è. La stampa
ha parlato di insufficienze e di sprechi nel~
l'intervento pubblico, documentando con
abbondanza le proprie affermazioni. La po--
polazione, la povera gente costretta per tanti
anni nelle baracche parla, commenta, affer~
ma cose alle quali si stenta a credere. Nella
nuova Gibellina i bambini delle elementari
hanno scioperato (li facciamo incominciare
presto! Anche qui facciamo scuola: li adde-
striamo allo sciopero; è sorprendente!) per-
chè nella scuola non c'era neppure la luce.
Le donne di Santa Ninfa, di fronte alla sete,
hanno occupato la statale: Santa Ninfa ha
il nuovo acquedotto, però manca l'acqua. Le
donne di Salemi, sempre per la mancanza
d'acqua, hanno chiesto l'intervento della pro-
cura della Repubblica.

Queste manifestazioni non sono di ieri:
risalgono a due~tre mesi fa; ma non dob~
biamo dimenticarle, dobbiamo ricordarcele
anche oggi perchè è oggi che trattiamo que~
sto problema. Nei nuovi centri abitati man-
cano opere indispensabili per un minimo di
vita in comune. In qualche comune manca
la scuola; a Gibellina c'è la casa comunale
però manca la scuola; a Santa Ninfa c'è la
scuola ma il municipio non c'è; a Salapa-
ruta non c'è nè la scuola nè il municipio.

È vero che la legge n. 178 sta facendo
mutare le cose; un migliaio di cantieri è in
attività, 2.500 progetti sono stati presentati,
1.600 dei quali sono stati approvati. Se non
ci saranno nuovi intoppi, si potrebbe bene
sperare. Ma si sono dovuti consumare dieci

anni, con centinaia di miliardi sperperati
e male spesi, per arrivare oggi a parlare
finalmente di una buona partenza.

Ho detto: se non ci saranno intoppi; ma
gli intoppi ci sono già. La stampa del17 scor-
so dice che nel Belice si stanno licenziando
muratori, che le imprese chiudono a decine
e che centinaia di edili sono lasciati a spasso.
Perchè? Qui forse il Ministero ha operato in
modo saggio, perchè sembra che abbia so-
speso i pagamenti dopo aver fatto arrestare
e denunciato alcuni funzionari. Questo va
bene, ma a un certo punto bisogna far fun-
zionare questi meccanismi di ricostruzione,
perchè si deve continuare nell'opera intra-
presa.

Ancora una volta quella speranza di cui
ho parlato finisce in attesa che si riapra
un'altra nuova era. Gli appaltatori che stan-
no procedendo ai licenziamenti degli operai
sostengono di non poter proseguire i lavori
perchè sono stati bloccati negli stati di avan~
zamento dalle perizie suppletive dei progetti
a suo tempo approvati. Evidentemente que-
sti hanno richiesto le perizie suppletive, ma
i costi di dieci anni fa non sono quelli di
oggi. Siamo andati così piano che bisognerà
concedere degli aumenti, perchè altrimenti
avremo un'altra stasi e chissà quando se ne
riparlerà.

Credo che sia veramente il momento di
chiudere questo episodio che disgusta tutti:
disgusta noi; non parliamo poi di quelli che
lo debbono sopportare! Quindi penso che il
compito di questa Commissione sia addirit-
tura superiore alle sue forze, perchè essa
dovrà accertare responsabilità, discernere il
vero dalla esagerazione, se esagerazioni vi
sono; ed io posso anche credere che ve ne
siano. Ma è certo che non possono essere
tutte esagerazioni.

La Commissione dovrà informare il Par-
lamento e il popolo su questo dramma che
si protrae da dIeci anni e che tutti vogliamo
veder cessare per dare a quelle popolazioni
casa e lavoro, per garantire loro la certezza
di non essere dimenticate e lasciate in balìa
degli eventi, facile preda di gente senza scru~
poli ed incapace. Costoro, sia in un caso
che nell'altro, hanno provocato sofferenze
e indigenza intollerabili in un'epoca nella
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quale non si fa che parlare di solidarietà
e di salvaguardia dei diritti dell'uomo; bel-
lissime parole che in questo come in altri
casi non hanno alcun significato.

Non vi sarebbe stata la necessità di una
inchiesta parlamentare sulla situazione degli
interventi per la ricostruzione e la ripresa
economica delle zone colpite dal sisma se,
una volta varate le provvidenze legislative
a favore delle zone in questione, esse fossero
state attuate con una volontà ed una onestà
tese effettivamente alla ricostruzione degli
abitati distrutti. Viceversa già a pochi anni
dall'evento sorse la necessità di istituire una
Commissione parlamentare di inchiesta sul-
l'attuazione dei provvedimenti e degli inter-
venti dispostI per la Valle del Belice.

Sarà pertanto necessario ora che l'atti-
vità dell'istituenda Commissione si esplichi
in modo puntuale con riguardo al modo in
cui sono stati utilizzati da parte dell'ammi-
nistrazione statale centrale e periferica, come
pure da parte della regione e degli altri enti
locali, gli stanziamenti disposti a favore del-
le zone della Sicilia colpite dal terremoto
del 1968.

È auspicabile che la Commissione porti
avanti la sua inchiesta senza condizionamen-
ti di carattere politico e senza tentenna-
menti, esitazioni e timori di maggiori scan-
dali e stabilisca finalmente la verità su tutta
la vicenda colà sviluppatasi dopo il terre-
moto, sgravandola, se sarà possibile, da
quella coltre di sospetti di malefatte che a
torto o a ragione si è abbattuta su di essa.
Dalla complessa situazione, dalle notizie più
disparate, da quanto ci è dato sapere è sorto
in noi il dubbio che si siano verificati episodi
incresciosi nell'amministrazione del pubbli-
co denaro a vantaggio di pochi e a tutto
danno di quelle popolazioni che da quasi
due lustri vedono ritardare i lavori di rico-
struzione e che sono state costrette in gran
parte ~ e questo è grave ~ ad emigrare.

Mi sono chiesto, prima di fare questo in-
tervento, se fosse necessario dire queste cose
e mi sarei risposto di no perchè sono con-
vinto che il Governo le conosce, ma, se le
conosce, perchè non ha provveduto? Perchè
non provvede? Che cosa intende fare? Qual-
cosa di serio bisogna farlo se vogliamo ri-

muovere questa situazione e se vogliamo
rIsanare non il terremoto, ma il modo di
amministrare il denaro. E tutte le volte che
qui parliamo di denaro dobbiamo dire quel-
lo che stiamo dicendo adesso, ma non è
accettabile, non possiamo andare avanti così.
Tutto questo deve modificarsi con la volontà
di tutti per poter trasmettere a coloro che
verranno dopo di noi un concetto di ammi-
nistrazione sana, nell'interesse di questo no-
stro popolo che da troppo tempo è ammi-
nistrato male.

Se sono stati compiuti sperperi del dena-
ro pubblIco, se si sono perpetrati abusi ai
vari livelli amministrativi, il Parlamento ha
il dovere di indagare e di fare luce su quan-
to, in spregio alle leggi, si sarebbe verificato.
Il Parlamento e la popolazione vogliono e
debbono conoscere la verità. Dopo di che
occorrerà procedere per quanto ancora vi è
da fare con nuovi criteri e una nuova men-
talità alla soluzione dei gravi problemi della
ricostruzione del Belice.

Evidentemente voteremo questo provvedi-
mento in attesa che la verità venga a galla,
quella verità che noi tutti attendiamo e che
attende anche il nostro popolo.

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Giacalone. Ne ha facoltà.

G I A C A L O N E. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, con
il voto che il Senato è chiamato ad esprime-
re si darà il via, finalmente, alla istituzione
di una Commissione parlamentare di inchie-
sta chiamata ad indagare sull'attuazione de-
gli interventi per la ricostruzione e per la
rIpresa economica della Valle del Belice col-
pita dai terremoti del gennaio 1968. Sono
passati più di due anni da quando, con la
presentazione di una loro proposta di legge
alla Camera, i comunisti avevano preso !'ini-
ziativa rispondente all'esigenza di accertare
le responsabilità per la mancata ricostruzio-
ne della zona terremotata e di indagare sulle
disfunzioni che hanno determinato un pale-
se sperpero di pubblico denaro. Decidemmo
di fare quel passo importante nel febbraio
del 1976, all'indomani della visita compiuta
nel Belice da una delegazione della Commis-
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sione lavori pubblici della Camera nel corso
della quale le popolazioni, stanche di una
lunga quanto estenuante attesa, accomunan-
do giustamente tutti in tutto hanno gridato
la loro rabbia, hanno levato denunce bru-
cianti.

La nostra proposta, con il consenso dei
vari Gruppi e l'adesione dell'allora Ministro
dei lavori pubblici, venne presa subito in
esame dalla Commissione di merito che af-
fidò ad un Comitato ristretto la redazione
di un testo che servisse da base alla discus-
sione. Lo scioglimento anticipato del Parla-
mento ha purtroppo bloccato l'iter della no-
~tra iniziativa. Desiderosi però di dare una
risposta chiara a tanti interrogativi, convin-
ti di dover far luce sulle ombre che fitte
gravano su tutta la vicenda della ricostru-
zione del Helice, nella profonda convinzione
che spettasse al Parlamento il compito di un
giudizio complessivo sereno e rigoroso, con
!'inizio della settima legislatura abbiamo ri-
proposto la nostra richiesta. Come ha già
ricordato il collega relatore nella sua rela-
zione ~ e mi associo alle espressioni di cor-
doglio del Presidente rivolgendo il memore
pensiero dei senatori comunisti al collega I

Pitrone ieri improvvisamente scomparso ~

la Camera dei deputati approvò, agli inizi
del maggio dello scorso anno, a larghissima
maggioranza la nostra proposta in un te-
sto unificato comprensivo di altre due pro-
poste provenienti da altri settori.

Certamente i dieci mesi che il Senato sta
impiegando per l'approvazione definitiva del
provvedimento, tra l'altro in seconda let-
tura, sono troppi e sacrosante sono, a nostro
avviso, le critiche sollevate al riguardo dal-
le popolazioni interessate, dalle assemblee
elettive del Helice e dalla stessa stampa per
il grave ritardo.

Per il rispetto della verità e non per pa-
triottismo di partito o di Gruppo mi sia con-
cesso di ricordare che il Gruppo comunista
è stato l'unico che in tutto questo tempo
ha pazientemente reiterato nelle idonee sedi
regolamentari la richiesta di portare il dise-
gno di legge licenziato dalla Commissione
a giugno al vaglio definitivo della nostra As-
semblea. Comunque viene a tutti noi oggi
offerta l'occasione di parlare ancora del Be-

lice, cioè di parlare di una situazione, come
si suoI dire, emblematica, di una situazione
che fa ancora notizia, che suscita sentimenti
diffusi di solidarietà come tutti i drammi di
immam proporzioni. Ne parliamo a due me-
si di distanza dal decimo anniversario del
sisma che l'ha sconvolto creando un proble-
ma di dimensioni nazionali, un problema
ancora aperto, un problema ancora irrisolto.

Il discorso di oggi, come quello che as-
sieme porteremo avanti nella Commissione
d'inchiesta, non riguarda solo la sfortunata
Valle. Quello che è accaduto nell'arco di
10 anni, le azioni e le omissioni dei pubblici
poteri costituiscono una lezione di valore e
signifIcato generale, per certi aspetti valevo-
le anche per l'esperienza che andrà a fare
il Friuli, nel senso che ci riportano alla inef-
ficienza della macchina burocratica dello
Stato, aHa pretesa degli organi centrali di
mortificare, in presenza ~ nel caso sicilia-
no ~ di una colpevole manovra di defila-
mento della regione, le prerogative e il ruo-
lo delle autonomie locali.

I cattivi risultati del Belice, che nessuno
può misconoscere, che nessuno misconosce,
che cosa rappresentano, sia detto per inciso,
se non il prevalere di una visione efficienti-
stica, o cosiddetta efficientistica, negatrice
dell'alto momento democratico della parte-
cipazione? Ed è a questa visione falsamente,
dicevo, efficientistica, causa ed effetto di de-
generazioni profonde, che bisogna far risa-
lire gli sprechi, le ruberie, le connivenze ma-
fiose, sui quali negli ultimi tempi ha posto gli
occhi la magistratura competente per terri-
torio.

Per quanto ci riguarda, noi esprimiamo il
nostro apprezzamento per questo intervento
anche se esso è palesemente tardivo. Ci si
consenta di formulare il nostro augurio, che
poi è l'augurio delle popolazioni colpite, l'au-
gurio di tutti gli uomini onesti, che possa-
no l'intervento del Parlamento e quello della
magistratura concorrere al raggiungimento
di un comune obiettivo di verità, di pulizia,
di giustizia.

Di questo il Belice oggi ha bisogno. Que-
sto è in particolare il compito del Parlamen-
to e della Commissione d'inchiesta. Solo tale
Commissione potrà andare al di là dei sin-
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goli episodi di corruzione oggi affidati al-
l'esame del magistrato colpendo al cuore, co-
me scriveva l'altro giorno Renato Guttuso,
Il sistema che ha tenuto per 10 anni nel do-
lore le popolazioni della Valle.

Discende da questa impostazione il nostro
intendimento di battere in breccia ogni ten-
tativo di sollevare polverone, di indulgere
al facile scandalismo o peggio a una visione
quasi razzistica dello scandalo. Non è stata
mai questa, nel Belice o altrove, la nostra
linea. Ci Siamo sempre mossi, noi comunisti,
accompagnando la ferma denuncia per le
cose che non andavano con una proposta po-
sitiva, con una proposta costruttiva. Non a
caso la nostra richiesta di un'inchiesta sul
BelIce, quella del febbraio del 1976, arrivò
al Parlamento assieme a un nostro disegno
di legge che riproponeva, correggendo erro-
ri e storture del passato, il problema della
costruzione delle case nella Valle per elimi-
nare, signor Ministro, la vergogna di decine
di migliaia di baracche, obiettivo questo che
comincia a divenire realtà. Mi riferisco al po-
sitivo di spiegarsi degli effetti delle norme
contenute nella legge n. 178 approvata il 19
aprile 1976: una legge che ha capovolto i
termini e i presupposti legislativi precedenti
nel senso che sono diventati gli enti locali
i protagonisti dell'impegnativa, difficile ope-
ra di ricostruzione.

Non piÙ, quindi, deliberazioni calate dal-
l'alto, ma spostamento alla base, alle ammi-
nistrazioni comunali, alle commissioni de-
mocraticamente elette di tutti i poteri deci-
sionali. E qui più che le parole valgono i
fatti, i dati, i risultati. In meno di due anni
da che la legge n. 178 è stata approvata si
stanno raggiungendo risultati ben più posi-
tivi di quelli raggiunti nei precedenti otto
anni. Senza tediarvi a lungo con delle cifre,
vorrei ricordare che ci sono voluti dieci anni
per completare, sempre in base alle dieci
leggi dello Stato obbedienti alla vecchia lo
gica accentratrice ed efficientistica, 1.377 al-
loggi da assegnare a quasi 3.000 famiglie
che al momento del sisma vivevano in case
affittate, un alloggio costruito a totale cari-
co dello Stato. Per otto anni non era stato
possibile compiere un solo passo in avanti
per avviare la costruzione delle case delle 01-

tre 12.000 famiglie che erano proprietarie
dell'appartamento distrutto: in quest'ultimo
caso infatti gli aventi diritto avrebbero dovu-
to presentare il progetto e chiedere l'asse-
gnazione del lotto e del contributo finanzia-
rio per la ricostruzione.

Spostati i centri decisionali, già alla fine
del 1977 oltre 1.300 progetti erano stati ap-
provati e finanziati; centinaia di appartamen-
ti ~ come ricordava ora il collega Balbo ~

erano in costruzione avanzata ed entro il
1978 saranno migliaia quelli pronti.

Cosa potrebbero contrapporre a questi ri-
sultati i sostenitori del centralismo decisio-
nale? Poco o nulla; il loro bilancio nel Be-
lice è fatto di sprechi, di opere faraoniche e
non di case capaci di liberare le popolazioni
dalla schiavitù delle baracche dove sopravvi-
vono in promiscuità e superaffollamento de-
cine di migliaia di persone sfiancate dalle
malattie, dalle speranze sempre più vacillan-
ti, preda di una rabbia sempre crescente. In
dieci anni la loro macchina accentratrice ha
prodotto poche case ma in compenso sono
state realizzate inutili autostrade (per lo me-
no quale scelta prioritaria), virtuosistici svin-
coli stradali o stadi per grandi competizioni.
La tecnocrazia ~ è stato giustamente affer-
mato nell'altro ramo del Parlamento ~ ha
risposto al dramma del Belice con una im-
postazione urbanistica che ha violentato il
territorio per il salto di scala di valori uma-
ni ed ambientali.

I risultati conseguiti negli ultimi mesi di
applicazione della legge n. 178 non vengono
però da noi valutati acriticamente: siamo in-
fatti i primi a riconoscere che la legge ha
bisogno di modifiche e di integrazioni; in
questa direzione si stanno muovendo gli enti
localI, le organizzazioni sindacali e di massa
III stretta collaborazione con la Commissio-
ne parlamentare di controllo, la cosiddetta
Commissione dei venti istituita appunto con
la legge n. 178.

Per quanto ci riguarda, intendo far presen-
te la piena disponibilità dei Gruppi parla-
mentari del mio partito all'adeguamento e
al rifinanziamento di tale legge al fine di
accelerare la costruzione delle case e le ope-
re di urbanizzazione strettamente necessarie.
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Riassunti, onorevoli colleghi, anche se
schematicamente i punti fondamentali della
linea che sottende la nostra proposta di una
severa e serena inchiesta sui fatti e sui mi-
sfatti del Belice, vorrei soffermarmi in que-
sta seconda parte del mio intervento sui ri-
sultati, sugli obiettivi che devono essere rag-
giunti con l'indagine che da qui a pochi gior-
ni sarà affidata a quindici di noi e a quindi-
ci colleghi della Camera. Credo che occorra
anzitutto ribadire che l'inchiesta non dovrà
avere valore condizionante o peggio pregiu-
diziale rispetto all'opera di ricostruzione.
Lungi dal bloccare la costruzione delle case
già avviata con la legge n. 178, fermo restan-
do l'impegno di modificarla al più presto,
razione della CommIssione deve essere di
stImolo, di spinta; facendo presto luce sugli
errori del passato, essa impedirà che questi
errori abbiano a ripetersi per l'avvenire.

In sede di discussione delle varie propo-
ste di legge, la Camera ha ritenuto opportu-
no non vincolare la libertà d'azione dell'isti-
tuenda Commissione, lasciando alla sua au-
tonoma determinazione il compito di arti-
colare pIÙ dettagliatamente gli obiettivi del-
l'inchiesta. E a tale riguardo il relatore Bor-
ri alla Camera sintetizza in sei gli obiettivi
ai quali deve mirare l'azione di accertamento.

Certo, dieci anni di sprechi, di parassiti-
smi, di assenza di controllo democratico sui
quali la Commissione è chiamata ad indaga-
re hanno contribuito senza dubbio all'inse-
rimento del potere mafioso. Anche l'esperien-
za del Belice si incarica infatti di conferma-
re quanto è stato lucidamente affermato in
alcuni bram della relazione conclusiva della
Commissione parlamentare d'inchiesta sul
fenomeno della mafia in Sicilia. « I mafiosi
sono riusciti ad adattarsi, con la duttilità
che li ha sempre distinti, alla tumultuosa
evoluzione della società inserendosI nei set-
tori che apparivano meno pronti ad un'effi-
cace resistenza. . . Il clientelismo, il parassi-
tismo e la corruzione rappresentano il natu-
rale terreno di coltura del genere mafioso,
ne costituiscono l'elemento quotidiano, ne
impediscono la sconfitta definitiva.. La li-
quidazione della mafia implica pertanto, pri-
ma di tutto e soprattutto, il problema di una
trasformazione profonda dell' economia e del-

la società siciliana e ad un tempo dei rap-
porti politici e più in generale culturali tra
l'apparato pubblico e i cittadini. . . ».

Ebbene, In tutta la vicenda del Belice,
con le cattive leggi prima e con l'azione di
governo poi, si è creato il terreno, l'humus
su cui ha allignato e prosperato la mala pian-
ta della mafia. E a proposito di mafia, non
sfuggendoci i più limitati e particolari obiet-
tivi rispetto a quelli assegnati a suo tempo
alla Commissione antimafia, non bisogna as-
solutamente commettere l'errore di impie-
gare tempi lunghi. I sei mesi che la legge
al nostro esame assegna per l'espletamento
del mandato sono a nostro avviso sufficienti
per poter portare a termine l'indagine, per
avere coscienza degli errori commessi, per
indicare nuovi e più efficaci metodi di am-
ministrazione, per individuare responsabili-
tà, abusi, violazioni di legge. L'esigenza di
far presto deve, ripetiamo, marciare di pari
passo con la volontà di respingere ogni e
qualsiasI azione di ricatto di quanti in tutti
questi anni nel Belice hanno fatto il bello
e il cattivo tempo.

Guardiamo a quello che sta accadendo in
alcune zone della Valle all'indomani dei re-
centi interventi della magistratura diretti a
far luce su alcuni casi di vero e proprio sac-
cheggio di pubblico denaro. Ogni giorno le
cronache dei giornali sono piene di notizie
di licenziamenti di lavoratori dell'edilizia ad
opera della più spregiudicata «industria»
del terremoto. Tutto è cominciato quando
l'ispettorato per le zone terremotate, l'uffi-
cio ministeriale istituito nel 1968 subito do-
po il disastro del Belice, oggi nell'occhio del
ciclone per l'inchiesta giudiziaria, ha diffi-
dato le imprese edili operanti nella zona a
proseguire la costruzione di case ed opere
pubbliche raccomandando ad ogni impresa,
con un singolare ordine di servizio, di li-
mitare l'esecuzione dei lavori fino alla con-
correnza dei fondi già impegnati. Per anni
~ vale qui la pena di ricordarlo ~ lo stesso
ispettorato, che oggi non intende più discu-
tere di perizie, di varianti, di aumenti di prez-
zi, ha appoggiato scandalose operazioni ap-
provando perizie per centinaia e centinaia
di milioni, avallando la più sfrenata specu-
lazione. Per tutta risposta le ditte che nel
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passato ben diverso trattamento avevano
avuto dallo stesso ispettorato stanno portan-
do avanti l'azione ricattatoria di licenziamen-
to. Occorre pertanto ~ e segnaliamo la de~
licata situazione alla sua attenzione, signor
Ministro ~ battere in breccia e le manovre
dell'ispettorato e quelle di certi spregiudi-
cati appaltatori.

Per quello che riguarda invece i motivi
oggettivi, quelli discendenti dall'esaurimen-
to dei fondi stanziati, si tratta, come abbia~
mo ricordato, di rifinanziare la legge n. 178.
La linea che proponiamo è quella che respin-
ge da un lato il ricatto e dall'altro si fa ca-
rico di dare risposte positive alle legittime
aspettative dei lavoratori e delle popolazio~
ni della Valle del Belice. Guai a noi, onore-
voli colleghi, se deludessimo queste aspetta-
tive, se fossimo incapaci di soddisfare la
sete di giustizia di quelle popolazioni e di
deluderne la ferma volontà di risolvere i gra-
vi ed urgenti problemi della ricostruzione.

L'addensarsi di tensioni rese più acute
da un decennio di stenti e di sacrifici fa
oggi del Belice una polveriera pericolosa. Sta
anche a noi, al nostro intervento la trasfor-
mazione della carica di rabbia della gente
della Valle in forte spirito di lotta in dife-
sa delle istituzioni democratiche oggi aperta-
mente minacciate. Il Belice ~ ricordiamo-

lo ~ è terra di antiche e nobili tradizioni di
lotta; nella sofferta storia della Sicilia esso
ha saputo scrivere pagine memorabili. Nel-
le sue tradizioni, nella sua antica civiltà con-
tadina, nella esperienza di lotta democrati-
ca vissuta ancor prima del terremoto del
1968, protagonisti i comuni, i sindacati, i par-
titi democratici, esso ha trovato la forza per
non rassegnarsi, per non delegare a nessuno
la soluzione dei suoi problemi, per resistere,
per combattere.

Venga quindi dal Parlamento, con l'odier-
no provvedimento e con l'altro che con for-
za viene oggi reclamato per portare avanti
e concludere l'opera di ricostruzione, un se-
gno di solidarietà nazionale, un riconosci-
mento tangibile che rafforzi in una popola-
zione così duramente provata, in un mo-
mento tanto difficile e delicato per la vita
del paese, la sua fiducia nella giustizia e

nella capacità stessa delle istituzioni repub-
blicane di mantenere gli impegni solennemen-
te assunti. (Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
discussione generale. Ha facoltà di parlare
il relatore.

O T T A V I A N I, f.f. relatore. Signor
Presidente, debbo solo esprimere il compia~
cimento per il consenso manifestato qui in
Aula, come già è avvenuto in Commissione,
nei riguardi di questo disegno di legge.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare il Ministro dei lavori pubblici.

S T A M M A T I, ministro dei lavori pub-
blici. Il Governo, signor Presidente, anzitut-
to si associa alle sue parole di cordoglio ed
a quelle degli oratori intervenuti per la scom-
parsa del relatore, il nostro collega senatore
Pitrone.

In secondo luogo è stato già ricordato da-
gli intervenuti che questo disegno di legge
nasce dalla fusione, avvenuta nella Commis-
sione parlamentare dei lavori pubblici della
Camera dei deputati, di tre iniziative parla-
mentari che portavano la firma di deputati
appartenenti ai diversi Gruppi. È stata ricor-
data anche la legge n. 178 approvata nel 1976
con la quale il Parlamento ha inteso rende-
re i comuni protagonisti dell'opera di attua-
zione della legge citata, in particolare isti-
tuendo commissioni comunali per l'assegna-
zione dei suoli e l'approvazione dei progetti.
Inoltre una Commissione parlamentare, se-
condo l'articolo 12 della legge n. 178, rende
pareri al Ministro in merito alla distribuzio-
ne dei fondi.

Per quanto riguarda !'istituzione della
Commissione parlamentare, il Governo non
può che rimettersi all'Assemblea e spera che
entro il termine previsto di sei mesi la Com-
missione possa portare a termine i propri
lavori e fare chiara luce sui fatti che turba-
no l'opinione pubblica. Vogliamo augurarci
che almeno degli insegnamenti possano deri-
vare dai lavori della Commissione per quan-
to riguarda l'attività futura.
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P RES I D E N T E. Passiamo all'esame
degli articoli. Se ne dia lettura.

P A Z I E N Z A, segretario:

Art. 1.

:E. istituita una Commissione parlamenta-
re di inchiesta per accertare come gli or-
gani centrali e periferici dell'amministra-
zione dello Stato, degli enti locali e di altri
enti pubblici o a partecipazione pubblica
che hanno operato per la ricostruzione e la
ripresa economica e sociale delle zone della
Sicilia colpite dai terremoti del 1968 abbia-
no dato esecuzione alle leggi e alle disposi-
zioni amministrative in materia.

(E approvato).

Art.2.

Le sedute della Commissione sono pub-
bliche.

La Commissione può decidere, con la mag.
gioranza dei ,tre quarti dei componenti, a
quali sedute o pat1te di esse non sia am-
messo il pubblico.

(E approvato).

Art.3.

La Commissione è composta di 15 de-
putati e 15 senatori scelti, :rispettivamente,
dal Presidente della Camera e dal P'restden-
te del Senato in modo da rispecchiare la pro-
porzione dei vari gruppi parlamentari. La
Commissione elegge nel proprio seno un pre-
sidente, due vicepresiden1Ji e due se~etari.

(E approvato).

Art.4.

La relazione della Commissione dovrà
ess'ere presentata alla Camera e al Senato
entro 6 mesi dalla costituzione della Com-
missione stessa.

Per l'esecuzione del suo mandato la Com-
missione ha tutti i poteri di cui all'artico-
lo 82 della Costttuzione.

(È approvato).

Art. S.

Le spese per il funzionamento della Com-
missione sono pos,te per metà a carico del
bi,lancio interno deJla Camera dei deputati
e per l'altra metà a carico del bilancio inter-
no del Senato.

(E approvato).

Art.6.

La presente legge entra in vigore il giorno
successivo a quello della sua pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Passiamo alla vo-
tazione del disegno di legge nel suo com-
plesso.

SE G R E T O. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S E G R E T O. Signor Presidente, a no-
me del Gruppo socialista ci vogliamo asso-
ciare al dolore della famiglia del senatore
Pitrone, scomparso immaturamente.

Nel prendere la parola sul disegno di leg-
ge n. 673 per la costituzione di una Com-
missione di inchiesta sui fatti del Belice vo-
glio dIre a nome del Gruppo socialista che
siamo favorevoli. Lo siamo stati anche in
Commissione, dove abbiamo espresso i mo-
tivi. di questo nostro atteggiamento: lì ab
biamo detto che questa Commissione deve
avere piene funzioni, nel senso che deve con.
statare se effettivamente nell'arco di questi
anni nella zona del Belice (che comprende
tre province: Agrigento, Palermo e Trapani)
si sono verificate ruberie. La Commissione
d'inchiesta deve avere il compito di stabiJi-
re se vi sono state responsabilità che hanno
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portato a dilapidare il denaro dello Stato
Questo deve essere a parer mio il punto pri-
mo e fondamentale, perchè se questa Com-
missione che andiamo a costituire dovesse
fare la fine che ha fatto la Commissione d'in
chiesta sulla mafia, cari colleghi, ciò signifi-
cherebbe che verremmo meno ai presuppo-
stI che Cl siamo prefissi.

Occorre appurare responsabilità politiche,
se ve ne sono. Ascoltavo prima il collega
Giacalone, che parlava di presentare un'al-
tra legge, e siamo perfettamente d'accordo.
Ma voglio dire per correttezza e per onestà
che la Valle del Belice ha avuto dal 1968
circa undici leggi sulla questione del terre.
moto, tutte varate su ispirazione di forze
politiche e sindacali, per cui se oggi dicia-
mo che queste leggi non sono state applicate
bene, posso essere anche d'accordo, ma al-
lora bisogna punire coloro che queste leggi
non hanno applicato e che magari hanno an-
che rubato! Questo, in sintesi, è l'impegno
che deve assumersi la Commissione: indivi-
duare l colpevoli. Se facciamo questo, allora
avremo veramente creato le condizioni per
porre fine a questo stato di cose, senza guar-
dare in faccia nessuno, percnè solo così ci
potremo presentare ai terremotati, alle no-
stre famiglie, a noi stessi con la consape-
volezza di fare il nostro dovere. Se necessa-
rio dovremo anche dimenticarci di apparte-
nere a partiti politici, per colpire solo colo-
ro i quali si sono resi colpevoli di reati di
peculato. Se faremo questo senza timore di
nessuno, con la coscienza di fronte a Dio di
fare il nostro dovere come parlamentari, di-
gnitosamente, sono convinto che allora sì
che la Commissione avrà un suo significato.

Come lei sa, signor Ministro, mesi fa la
procura di Trapam ha fatto una grossa re-
tata in cui sono cadute 12 o 13 persone; non
voglio dire che siano o no colpevoli, ma
sono attualmente in carcere. La magistratura
di Trapani sta effettuando la disamina degli
atti, ed in questa maglia ci sono funzionari
del Ministero dei lavori pubblici, dell'ispet-
torato per le zone terremotate, del genio ci-
vile, appaltatori, eccetera. Il magistrato sta
procedendo con oculatezza e ci auguriamo
che arrivi veramente a trovare i colpevoli,
affinchè questo sia di esempio a tutti. La

gente del Bel:iJceinfatti nOIIlorede più a nien-
te: nè ai parlamentari nè ai sindacati nè ai
sindaci. Poi mi domando: ma perchè do-
vrebbe credere alle forze politiche quando
queste non sono state e non sono capaci di
dare un indirizzo regolare di dignità e di
correttezza umana? Questo è il discorso.

Mi auguro quindi, appellandoml alla serie-
tà del Ministro che noi stimiamo moltissi-
mo e richiamandomi anche alla responsabi-
lità di questo Governo appoggiato da tutte
le forze popolari e democratiche, che lei,
signor Ministro, con la sua attività, con la
sua correttezza morale, con la sua dignità
possa riprendere il filo conduttore lasciato
dai suoi predecessori per riportare la situa-
zione in un mare calmo.

Come giustamente diceva il rappresentan-
te del Partito comunista, cosa si è verifica-
to? Le ditte, nel momento in cui non posso-
no più fare come per il passato il bello e il
cattivo tempo, trovandosi nella giusta stret-
toia della legge che i funzionari vogliono far
valere, hanno incominciato, lentissimamente
ma progressivamente, a licenziare gli operai;
e già ci sono circa 400-500 operai licenziati
in una zona povera come la Valle del Belice,
che vive soltanto dell'agricoltura e delle pos-
sibilità di lavoro nell'edilizia.

Le ditte hanno fatto e continuano a fare
questo con un metodo particolare, in modo
da far capire alle forze politiche e sindacali
che loro sono i padroni e che quindi licen-
ziano e assumono quando vogliono e come
vogliono.

Già ci sono state, signor Ministro, delle
riunioni sindacali e delle riunioni alla pre-
fettura di Trapani per valutare queste cose
alla presenza del prefetto, per riprendere il
controlJo della situazione; ma le ditte non
hanno aperto bocca o per lo meno si sono
attestate sulle posizioni che già avevano as-
sunto. Ed allora che cosa c'è da fare? In-
tanto c'è da riprendere il lavoro, il controllo
della situazione in modo tale che i lavora-
tori possano ritornare alla propria attività;
in secondo luogo, a mio parere, c'è da vede-
re se è possibile un rifinanziamento.

Signor Ministro, lei giustamente mi guar-
da e pensa: ma volete ancora rifinanziamenti
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nella zona terremotata del Belice? Debbo
dirle sinceramente che da siciliano ho detto
aI miei conterranei che, nel momento in cui
sarei andato a proporre un nuovo finanzia-
mento, i colleghi del Settentrione, di Mila-
no, Torino, Genova, Roma, Napoli, ed al-
tri, avrebbero potuto dirmi: amico mio, tu
e gli altri venite qua sempre a chiedere soldi?
Certo, sono convinto che gli sperperi ci sono
stati, che le ruberie ci sono state, ma sono
altrettanto convinto che c'è bisogno di com-
pletare la ricostruzione del Belice e che a
questo fine c'è bisogno di altri fondi.

Noi ci rimettiamo a lei, signor Ministro,
affinçhè ripigli il discorso del suo predeces-
sore per portare a compimento quello che
è stato iniziato e per rispettare !'impegno
assunto dal ministro Gullotti e anche dal
Presidente del Consiglio dei ministri. Quin-
di speriamo moltissimo in questa sua azione
e nello stesso tempo pensiamo che la Com-
mIssione che stiamo istituendo non debba
essere soltanto un organo punitivo, ma debba
accertare la verità, per portare davanti ai
magistratI, se necessario, coloro che hanno
sbagliato e sbagliato in mala fede. La Com-
missione deve servire soprattutto a solleci-
tare a tutti noi e al Ministero un'azione in-
tesa a trovare la possibilità di completare
la ricostruzione e a dare ai cittadini della
Valle del Belice quella tranquillità e quella
serenità che purtroppo noi negli anni pas-
sati non abbiamo dato.

Con questo mio dire, anche se forse non
ortodossamente corretto, signor Presidente
e signor Ministro, annuncio il voto favore-
vole del Gruppo socialista su questo disegno
di legge, esprimendo l'augurio che si possa
venire a capo della verità e che quindi pos-
sano essere colpiti i colpevoli.

P E C O R I N O. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P E C O R I N O. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, noi del
Movimento sociale italiano-Destra nazionale
non abbiamo nulla in contrario a votare a

favore di questo disegno di legge che si pre-
fIgge lo scopo di istituire una Commissione
parlamentare di inchiesta sull'attuazione de-
g,Ii interventi per la ricostruzione della Valle
del Belice, ma facciamo ciò solo per affer-
mare un principio morale perchè, all'atto
pratico, il provvedimento è tardivo se si con-
sIdera il tempo intercorso, cioè dieci anni.

La verità è che per il Belice ormai i fondi
stanziati sono scomparsi e i terremotati non
hanno avuto la casa; appunto per questo
J'intervento del Parlamento ci sembra sostan-
zialmente superato, date le naturali lungag.
gini di tutte le inchieste. Ma nell'opinione
pubblica è sorto il sospetto di una manovra
per l'eventuale insabbiamento e ciò non si
poteva evitare se si pensa che questo dise-
gno di legge è stato trasmesso a questo
ramo del Parlamento quasi un anno fa, il 7
maggio del 1977. D'altro canto l'istituzione
dI questa Commissione da parte del Parla-
mento potrebbe suonare come una interfe-
renza nei confronti della magistratura che
in questi ultimi tempi si sta occupando della
vicenda operando parecchi arresti. Ora vo-
lendo accertare se gli organi centrali e peri-
ferici abbiano operato correttamente, la ma-
gistratura risponderebbe negativamente, a
meno che ciò non servisse a scoprire altre
menti direttive, se ce ne sono, per le ru-
berie perpetrate a danno del Belice e que-
sto non può che trovarci consenzienti.

Nell'augurio che il lavoro di questa Com
missione non serva, per le rituali lungaggi-
ni, a tarpare le ali alla legge e nell'augurio
che la magistratura riesca a fare piena luce
sui fatti e su altri eventuali colpevoli, espri-
meremo voto favorevole.

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi lo
approva è pregato di alzare la mano.

È approvato.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interpellan-
ze pervenute alla Presidenza.
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P A L A, segretario:

FABBRI. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per sapere:

1) se non ritenga di dover informare il
Parlamento delle motivazioni poste a base
della decisione adottata con decreto del
27 dicembre 1977, con il quale si è proce-
duto alla riorganizzazione della direzione
generale dell' economia montana mediante
l'istituzione di sei distretti forestali con sede
a Padova, Firenze, Roma, L'Aquila, Napoli
e Reggio Calabria, ciascuno dei quali è com-
petente per gruppi di Regioni;

2) se non ritenga che tale determina-
zione sia in contrasto con la nuova norma-
tiva introdotta dal decreto del Presidente
della Repubblica n. 616 che, in questo cam-
po, senza possibilità di equivoci, attribuisce
la competenza alle Regioni, per cui è evi-
dente il pericolo che, attraverso compiti di
preteso coordinamento, si voglia sostanzial-
mente attuare una retrocessione in capo al
Ministero delle funzioni che spettano alle
Regioni, come è pure evidente il pregiudizio
che sicuramente deriverà dalla sovrapposi-
zione di funzioni fra organi ministeriali e
autorità regionali.

In particolare, si chiede, inoltre, di cono-
scere se il Ministro non ritenga di dover
urgentemente revocare tale decreto del 27 di-
cembre 1977, sia alla luce delle considera-
zioni che precedono, sia tenuto conto che:

a) illustri giuristi (si veda l'intervista
del professor Sabino Cassese al quotidiano
« Il Sole-24 Ore ») ne hanno sottolineato l'il-
legittimità, soprattutto per !'impossibilità di
giustificare il provvedimento con il richiamo
al decreto sulla dirigenza del 1972: sia per-
chè le norme di detto decreto in tale mate-
ria devono intendersi abrogate dal decreto
del Presidente della Repubblica n. 616, sia
perchè non può essere confusa con il rior-
dino delle competenze del Ministero la deci-
sione, attuata con il decreto del Presidente
della Repubblica n. 616, di sopprimere alcu-
ni uffici centrali e<periferici delle amminl:
strazioni, sia, infine, perchè, in ogni caso,
non si possono «riordinare» funzioni che
il legislatore ha trasferito alle Regioni;

b) la creazione dei nuovi organismi di-
strettuali, oltre a creare un conflitto di com-

petenze, rischia di perpetuare l'orientamen-
to della programmazione per spesa, quando
invece si è affermata e si va sempre più af-
fermando l'esigenza della programmazione
per obiettivi, evitando scelte di spesa da
parte degli organi centrali e demandando,
nell'ambito degli indirizzi generali definiti
dal Parlamento e dal Governo, le determi-
nazioni relative alle priorità e alla destina-
zione della spesa alla pianificazione re-
gionale.

(2 - 00180)

FABBRI, FINESSI, POLLI, MARAVALLE,
DALLE MURA VIGNOLA. ~ 4i Ministn del-
l'agricoltura e delle foreste e dell'industria,
del commercio e dell'artigianato. ~- Per co-
noscere se ed in quale modo si intenda pro.
muovere la riorganizzazione, il potenziamen-
to ed il coordinamento dell'attività della ri-
cerca e della sperimentazione in campo agri-
('010, sia alJo scopo di dare attuazione alle
indicazioni contenute a tale proposito nel
programma dI Governo, sia per venire incon-
tro alle esigenze concordemente manifestate
dagli uomini di cultura, dagli economisti,
daIJe organizzazioni professionali e dall'as-
sociazione dei ricercatori, come premessa
ind1spensabile per il rilancio del settore pri-
mario mediante la programmazione in agri
coltura, l'allargamento della base produtti-
va e la valorizzazione di tutte le risorse.

Si chiede, in particolare. se non si riten-
ga di dover operare, secondo la richiesta
avanzata specificamente dal PSI, al fine di
raggruppare in un unico organismo, che fac.
cia capo ad un Ministero dell'agricoltura e
deHe foreste rinnovato e riformato, i servizi
di ricerca agronomica, zootecnica, zoosani
laria, fjtosanitaria ed anche quelli relativi
alla tecnologia di trasformazione dei prodot-
ti agricoli.

In tale contesto potrebbe trovare corret-
ta soluzione anche il problema delle Stazio-
ni sperimentali che operano in campo agri-
('010 (queIJa di Parma per le conserve, quel-
la di Reggio Calabria per i derivati agrumari
e quella di Milano per gli oli e i grassi), che
potrebbero essere incorporate nell'unico or
ganismo insieme ai 24 istituti 5perimentali
che oggi fanno capo al Ministero, essendo
evidente la connessione fra l'attività di pro.
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duz'ione agricola ed il servizio che detti isti~
tuti di ricerca sulla tecnologia applicata pos-
sono svolgere per l'attuazione del piano agri-
colo alimentare, ed essendo invece innatu-
rale il loro inserimento nell'ambito del Mi-
nistero dell'industria, del commercio e del-
l'artigianato.

Gli interpellanti chiedono, altresì, dI co-
noscere:

a) come si intende comunque operare
per assicurare l'unità degli indirizzi ed iJ
coordinamento delle attività di tutti gli isti-
tuti della ricerca in campo agricolo e la loro
utilizzazione anche al servizio della program
mazione e degli interventi delle Regioni;

b) quale assetto definitivo si intende at-
tribuire alle Stazioni sperimentali e quale in-
quadramento al personale che in esse opera,
costituito da ricercatori altamente qualifi-
cati dal punto di vista scientifico;

c) quali collegamenti si intendono isti.
tuire fra l'attività degli istituti di ricerca
da una parte e l'INEA e l'IRVAM dall'altra
anche in vista di una riorganizzazione de)
lavoro di ricerca sul mercato e per i consu-
matori;

d) quali specifiche iniziative si intendo-
no adottare nel campo della ricerca e speri.
mentazione forestaJe.

Avuto presente che l'attuale situazione di
frammentazione e di inefficienza ne) campo
della ricerca agricola ed agro-alimentare l'i.
schia di aggravarsi di giorno in giorno, ren-
dendo in tal modo impossibile ogni azione
diretta al raggiungi mento degli obiettivi del
piano agricolo-alimentare, si chiede ai Mini-
stri destinatari dell'interpellanza la più sol-
lecita e puntuale risposta. onde consentire
comunque al Parlamento un ampio dibattito
sulla materia per la definizione degli indi-
rizzi che dovranno caratterizzare i futuri
provvedimenti legislativi e la stessa azione
di Governo.

(2 - 00181)

TODINI. ~ Al Ministro del turismo e dello
spettacolo. ~ Premesso:

che da oltre 25 anni 1'« Unitalia-Fi!lm» ha
svolto una notevole attività per la propagan-
da del film italiano all'estero;

che tale istituzione con i131 dicembre 1977
è stata costretta a Jicenziare il personale es-
sendo stato revocato il contributo statale
espressamente previsto dalla legge sulla ci.
nerr,atografia;

che il Ministero ha stabilito di assegnare
all'Istituto per il commercio con l'estero
(ICE) il contributo finora erogato a favore
dell'« Unitalia-Film »;

che il predetto Ministero ha stipulato con
nCE una convenzione per la realizzazione
delle attività inerenti alla propaganda del
Wm italian.o all'estero, senza predisporre al-
cuna normativa per il personale dell'« Unita-
Ha}) che verrebbe così privato dell'occupa.
zione;

che 1'« Unitalia-Film » anche dopo il 31 di.-
cembre 1977 ha continuato ad assicurare la
presenza del cinema italiano alle grandi ma-
nifestazioni internazionali, come il Festiva]
di Madras e quelli di Belgrado. Berlino e Bag
dad (quest'ultimo in corso di svolgimento
mediante la volontaria e non retribuita at-
tività del suo personale),

l'interpellante chiede di conoscere:
i motivi che hanno indotto il Ministero a

revocare il contributo finora erogato ad una
istituzione specializzata per dirottarlo su un
ente come l'ICE che, secondo quanto dichia
rato alla stampa dal suo dimissionario diret-
tore generale dottor Gianoli, è notoriamente
un pletorico, burocratiz:mto ed inefficace car-
rozzone pubblico, che neppure è in grado di
svolgere le proprie istituzionali funzioni;

quale sorte è destinata ai dipendenti del-

1'« Unitalia-Film» che hanno il solo demeri-
to di aver bene operato per un'attività ricono-
sciuta universalmente proficua.

(2 -00182)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interrogazio-
ni pervenute alla Presidenza.

P A L A, segretario:

FABBRI. ~ Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. ~ Per sapere se sia a
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conoscenza della situazione di notevole di-
sagio che si sta verificando in numerose
province (da ultimo, in particolare, nella
provincia di Parma) a causa della chiusura
di numerosi uffici postali, ubicati nelle fra-
zioni più isolate dei territori montani e col-
linari, con grave pregiudizio per le popola-
zioni che risiedono in dette località, special-
mente tenuto conto che tali uffici postali
vengono, tra l'altro, utilizzati per il paga-
mento delle pensioni a persone anziane e
valetudinarie, spesso sprovviste di mezzo
proprio e residenti in zone non adeguata-
mente servite dai mezzi pubblici.

In relazione a quanto precede, e conside-
rato che lo smantellamento in atto, giusti-
ficato con motivi non certamente trascura-
bili di improduttività degli uffici che ven-
gono soppressi, comporta una dannosa pe-
nalizzazione di vaste aree già depresse, se
non accompagnato da una riorganizzazione
che assicuri agli utenti la continuità dei ser-
vizi, !'interrogante chiede quali misure si
intendano adottare, scegliendo fra le varie
soluzioni possibili (pagamento delle pensio-
ni a domicilio tramite i portalettere; utiliz-
zazione degli stessi portalettere, oltre che
per la distribuzione, anche per le altre ope-
razioni postali; funzionamento degli uffici
periferici solo per qualche giorno la setti-
mana; costituzione di unità mobili per sod-
disfare le esigenze dei territori montani o
con scarsa popolazione), allo scopo di porre
termine all'attuale politica di soppressione
senza contromisure.

In particolare, !'interrogante chiede di co-
noscere se e come si intenda procedere ~

previa ampia consultazione con i sindacati
e con gli enti locali ~ alla riorganizzazione
aegli uffici della provincia di Parma (nella
vicina Reggio Emilia le pensioni vengono
pagate a domicilio dal portalettere), consi-
derato che esistono ben 120 uffici con un
solo impiegato, per cui, quando il medesimo
si assenta per ferie, per malattia o per altri
motivi, occorre provvedere alla sua sostitu-
zione, altrimenti, soprattutto durante la sta-
gione estiva, non ~pocl1i

~
uffici rimangono di

fatto chiusi per un rilevante periodo.
(3 - 00913)

PITTELLA. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro dell'industria, del
commercio e dell'artigianato. ~ Premesso:

che i cittadini di Basilicata e di Calabria
vivono in grave apprensione per le notizie
relative al progetto di una centrale atomica
da realizzare nella Piana di Policoro (Ma-
tera), lungo la strada statale n. 106, «Jo-
nica »;

che i sindaci dei comuni interessati in
Lucania e in Calabria mostrano serie per-
plessità ed anche molte divergenze su tale
problema,

si chiede di conoscere:
a) quali misure si intendono prendere

contro l'inquinamento che le scorie radioat-
tive creerebbero;

b) con quali sistemi si pensa di salvare
l'agricoltura ed il turismo, fiorenti, nella
zona;

c) se non si ritengono utili un più ap-
profondito studio ed un ampio dibattito per
tentare di contemperare necessità industria-
li ed agricole, nell'interesse del Mezzogiorno
e dell'intero Paese.

(3 - 00914)

ROSSI Raffaele, TEDESCO TATÙ Giglia,
OTTAVIANI. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Per conoscere le informazioni in
suo possesso circa la morte di Antonio Marti-
nelli, ventiquattrenne originario di Spoleto,
avvenuta il3 giugno 1977 nel manicomio giu-
diziario di Montelupo Fiorentino.

La gravità del fatto è emersa su iniziativa
dell'Amministrazione provinciale di Perugia
e di un comitato di esperti cbe hanno docu
mentato l'assoluta inadeguatezza delle cure
.ricevute dal MartinelJi.

(3 - 00915)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

COSSUTTA, BONAZZI. ~ Al Ministro del-
la marina mercantzle. ~ Premesso:

che con interrogazioni del 12 maggio
1977, 4 -01033, e del 19 settembre 1977,
4 -01268, gli interroganti hanno chiesto che
si addivenisse al compimento di tutti gli att'i
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necessari per la concessione al comune di
Viareggio della porzione del complesso bal~
neare «Principe di Piemonte », che insiste
sul deman'io marittimo;

che, nonostante la risposta alla prima
interrogazione del 18 giugno 1977 ~ proto~

collo 626 ~ e le ripetute assicurazioni comu~

nicate anche al comune di Viareggio, la Ca~
pitaneria di porto di Viareggio non ha an~
cora provveduto alla definitiva concessione
al comune stesso dell'area richiesta;

che, ai sensi dell'articolo 59 del decreto
del Presidente della Repubblica 10 gennaio
1978, n. 616, le funzioni amministrative sul
litorale e sul demanio marittimo sono dele-
gate, dallo gennaio 1978, alle Regioni, con
la conseguenza che spetterebbe, da quella
data, alla Regione Toscana seguire la pra~
tica;

che il comportamento tenuto dal Mini~
stero ha procurato vantaggi consistenti a
privati cittadini, premiando l'illiceità del
loro comportamento, e danneggiato grave~
mente il comune, e quindi la cittadinanza,
di Viareggio, oltrechè gli interessi specifici
e generali dello Stato,

gli interroganti chiedono di sapere:
per quale motivo la decisione del Mini-

stro, comunicata in risposta alla prima inter~
rogazione, non abbia avuto esecuzione;

se non ravvisi la necessità di effettuare
un'inchiesta per accertare le responsabilità
di un'inadempienza che ha già determinato
conseguenze così gravi;

se non ritenga necessario riconoscere
che dallo gennaio 1978 la competenza in
materia spetta alla Regione Toscana e di-
sporre che ad essa siano trasmessi gli atti
relativi;

che cosa, in ogni caso, intenda fare per
far cessare rapidamente la situazione para-
dossale per cui, da anni, il diritto, a parole,
riconosciuto del comune di Viareggio viene,
nei fatti, misconosciuto e conculcato dalla
stessa pubblica amministrazione.

(4 ~01765)

MACCARRONE. ~ Ai Ministri del tesoro e
dell'interno. ~ Per sapere:

se sono a conoscenza che i commissari
liquidatari de1l'INADEL hanno corrisposto
anticipatamente, ali dipendenti dell'Istituto,

l'indennità-prem'io di fine servizio (indennità
di anzianità) con un'arbitraria discriminazio-
ne che favorisce i dipendenti più anziani ed è
in totale contrasto con la politica di rigore
nella spesa pubblica richiesta dalle forze so-
ciali e recepita nel recente accordo di Go-
verno;

se sono a conoscenza che sono stati con-
siderati come cessati dal <servizio sin dal 3
aprile 1975 dipendenti che invece sono tut~
tora alle dipendenze dell'Istituto.

In conseguenza, si chiede di conoscere in
virtù di quale norma di legge i commissari
liquidatori dell'INADEL abbiano ritenuto di
anticipare la liquidazione dell'indennità-pre~
mio di fine servizio ed in ogni caso in base
a quali disposizioni sia stata operata una
discrim'inazione fra i dipendenti.

In effetti, rabolizione dei trattamenti eco-
nomici aggiuntivi, disposta dall'articolo 26
della legge del 20 marzo 1975, n. 70, com-
porta la soppressione, per i dipendenti del-
l'INADEL, deJl'indennità-prem'io di fine ser~
vizio, facendo salvi i diritti quesiti, e quindi,
aJl'atto del collocamento a riposo, ad ogni
dipendente dovrebbe essere liquidata l'in-
dennità-premio di fine servizio calcolata
fino al 31 marzo 1975 (data dell'abolizione)
e liquidata in ogni caso in relazione agli anni
di servizio.

(4 -01766)

FABBRI. ~ Al Mmistro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se non ritenga di
dover provvedere con tutta urgenza a no-
minare in via definitiva (c:oè a tempo pie-
no e senza altri incarichi a titolo di reg~
genza) il provveditore agli studi di Parma,
ponendo così fine ad una situazione dì. va-
canza e di vuoto di direzione della politica
scolastica, che si registra da molti mesi
nella provincia, per l'esattezza daH'epoca del
decesso del provveditore, dottor Brescia.

Da allora, infatti, si. è provveduto alla co-
pertura del posto vacante prima con l'at-
tribuzione della reggenza al titolare del Prov~
veditorato di Reggio Emilia, poi affidando
la carica a persona che risiede a Piacenza
e che regge il Provveditorato di tale rpro~
villcia. Entrambe le soluzioni si sono rive-
late assolutamente inidonee ad assicurare il
corretto e normale svolgimento dei compiti
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d'istituto, con gravi ritardi, con notevolissi-
mo disagio per il personale insegnante e, so-
prattutto, con ripercuss'oni estremamente
negative per Il fumionamento delle istitu~
zioni scolastiche.

L'interrogante chiede, pertanto, che. ac-
cogliendo anche le pressanti richieste for~
mulate dagli insegnanti, dagli enti local:,
dai sindacati e dagli organi direttivi della
scuola, si provveda ad un'adeguata soluzio~
ne del problema, evitando le mezze misure
che si 'sono rivelate del tutto insodd:sfacen~
ti, per non dire disastrose, e fa preseme,
inoltre, che il perdurare dell'attuale intol-
lerab:i:1e situazione rischia di provocare gua-
sti irreparabili nel mondo della scuola e
dell'istruz.or>.c di Parma.

(4 - 01767)

FABBRI. ~ Ai Ministri della sanità, del-
l'interno e di grazia e giustizia. ~ Per sa-
pere quali iniziative si intendano porre in
essere di fronte al moltiplicarsi di inserzioni
pubblicitarie sui quotidiani e settimanali
italiani, tese a reclamizzare le varie marche
di sigarette, in evidente e sfrontata viola~
zione del disposto dell'articolo 1 della legge
n. 165 del 1962, con il quale si vieta tassa-
tivamente «la propaganda pubblicitaria di
qualsiasi prodotto da fumo, nazionale ed
estero ».

In particolare, si chiede di conoscere:
a) come viene giustificata la prolungata

inerzia malgrado il numero delle inserzioni,
il loro carattere insidiosamente provocato-
rio e la pubblicazione su giornali ad alta
tiratura (basterà scorrere « Il Corriere Illu-
strato », che dedica una intera pagina per
magnificare le recondite peculiarità delle
sigarette HB e «Merit»);

b) se non si ritiene di dover impartire
agli organi di polizia giudiziaria istruzioni
perchè provvedano a denunciare i trasgres-
sori della legge all'autorità giudiziaria, se-
guendo l'encomiabile esempio di alcuni enti
10caJi (si ricordi, in particolare, la specifica
iniziativa dell'assessorato all"igiene e sanità
del comune di Parma, che ha presentato in
proposito una tempestiva e circostanziata de~
nuncia all'autorità giudiziaria), onde solleci-
tare il promuovimento dell'azione penale;

c) se non si ritiene doveroso ed urgente
provvedere all'inasprimento delle pene a cari-
co de'i trasgressori (anche comminando l'ar-
resto, in alternativa alla sanzione pecunia-
ria), dal momento che la sanzione comminata
dalla legge n. 165 del 1962 (ammenda da
Hre 20.000 a lire 200.000, elevabile, in caso
di recidiva, fino a lire 2.000.000) è palese-
mente irrisoria e sicuramente sproporzio-
nata al danno che deriva alla salute pub-
blica dall'incitamento pubblicitario in favo-
re del fumo.

L'interrogante sottolinea che ogni ulterio-
re lassismo non troverebbe giustificazione
presso l'opinione pubblica e dimostrerebbe
soltanto la sostanziale volontà degli organi
dello Stato di rinunciare all'applicazione del-
la legge.

(4 - 01768)

SCMv'iARCIO. ~ Al Mirtistri dell'agricol-

lum e delle foreste e del tesoro. ~ Per co-
noscere i motivi per i quali. a tutt'oggi, i
Min'istri interrogati non si sono espressi uffi-
cia1mente sul1'esatta interpretazione dell'ar-
ticolo 29 de]]a legge del 1970, per quanto
concerne l'esecutività delle deliberazioni as~
su~~te dal consiglio di amministrazione del~
l'TInte irrigazione nell'ottobre 1977, scaduto
iJ termine di 90 giorni previsto dalla legge
medesima.

Considerato che il pers0na!e dell'Ente ir~
rigaziolCc ha preanmmcia1..o un'azione di lot~
La ~lrticoJa1a che arrecherebbe intralci an'at~
tività agricJla nei comprensori irrigm di tre
reg:oni, a11(' forniture di acqua aU',( Italsi
cler}} di Taranto e agli acquedotti per usi
civili delle popolazioni meridionali. si chie.
de di conoscere se non ritengano di fornire
a}J'smministrazione dell'Ente irrigazione e
degli altli enti ritabellati più precise indi.
cazioni atte ad evitare momenti di tensione
del personale, che legittimamente aspira al-
l'acquisizione del trattamento giuridico eel
economico del parastato.

(4 -01769)

SPARANO. ~ Al Ministro della sanità. ~

Premesso:
che il consiglio di ammind'strazione del~

l'ospedale generale provincia.Je «Maria SS,
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Addolorata» di EboLi (Salerno) bandì, con
provvedimento n. 239 del12 aprile 1976 (ban~
do pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 148
del7 giugno 1976, prima parte), Il concorso
per la copertura del posto di chirur~la gene~
rale resosi vacante dallo luglio 1976 a segui~
to di collocazione 'a riposo (delibera n. 321
del 31 maggio 1976) del prJmario per rag~
giunti 1imiti di età;

che l'espletamento di tale concorso non
poteva e non doveva sub:iJre ulteriori ritardi
e rinvii per non aggravare la carenza di ser~
vizio .della divd:sione di chirurgia generale di
una struttura ospedaliera pubblica meridio~
naie;

che da parte del consiglio dii amministra~
zione dell'ospedale erano stati espletati, nei
termini e nelle forme prescritti, tutJtiÌi molte~
plici e complessi adempimenti burocratici re~
lativi al concorso stesso;

che l'espletamento del concorso doveva
effettuarsi il 20 marzo 1978 e che tale data
era stata comUIllicata, nei 'termini e nei moch
prescritti daUa legge, a tutti gli interessatI,
con telegramma, fin dal 25 febbraio 1978
e che tale comunicazione era \Stata accettata
da tutti (commiÌssao:-i,candidaN concorrenti,
nonchè dottor Bruno Sciotti componente del~
la commissione, designato dal Minisltero) sen-
za riserve;

che il funzionario dottor Bruno Sciotti
solo il giorno dii sabato 18 marzo 1978, aHe
ore 11,50, a distanza di poche ore dalJ'espJe-
tamento del concol'SO, in un giorno anteçe~
dente quello festivo, scopriva e comunicava
al presidente dell'ospedale la sua indisponi-
bilità «per precedenti i!rn[>egni.», sconvol~
gendo i programmi, personalà di ,tutti gli in-
teressati, creando djsagio aJ. presidente del~
1'ospedale e al presidente della commissione
esaminatrice e facendo correre aH'ospedale il
rischio di veder saltare il concorso ed aggra~
vare ulteriormente le condizioni fuIlZ'ionali
del servizio di chirurgia generale, già da ol~
tre un anno carente,

si chiede di sapere:
qual è il giudizio del MinistJro su similie

comportamento di un funzionario del suo
Ministero che scopre «precedenti impegni»
dopo 25 giorni dalla comunicazione ricevu-
ta, come dianzi detto, costringendo al rinvio

del concorso e creando a tutti gli Ìm.1Jeressati
problemi e difficoLtà che possono suggerire
a componenti la commissione successivi ri~
fiuti di assunzioni di responsahilità;

se tale comportamento accresce la fidu~
cia dei cittadini ndla strUlttura di un servizio
pubblico statale, del Ministero, che è chi:a~
mata, per la parte che le compete, a oompie~
re eon tempestàvità, diligenza, serietà e sere~
nità ill proprio dovere al servizio del Paese.

(4 ~01770)

D'AMICO. ~ Al Ministro dei trasporti. ~

Premesso:

che con l'interrogazione n. 4 ~ 00868 del
17 marzo 1977 sono stati posti in luce alcuni
problemi relativi alla natura, alle condizio~
ni ed alle potenzialità della ferrovia conces~
sa, denominata «Sangritana », corrente in
territorio abruzzese e molisano, con eviden~
ti finalità, tra l'altro, di collegamento delle
aree interne di quelle regioni alla rete nazio~
naIe delle Ferrovie dello Stato, prospettan~
do talune urgenti esigenze di miglioramento
dei suoi servizi;

che si dà atto degli intendimenti espres-
si in positivo nella risposta fornita e dell'ac~
coglimento di alcune delle richieste formu-
late, non mancando tuttavia di rilevare la
scarsa considerazione, che continua a dimo-
strarsi, dell'oggettiva importanza della sta.
zione di San Vita Lanciano, sulla Ancona-
Termoli, cui fa capo la citata ferrovia « San-
gritana », negandosi ancora la possibilità di
prevedervi fermate di treni rapidi di lungo
percorso;

che, per lo meno, deve giudicarsi sem-
plicistica, e comunque assolutamente non
condivldibile, la soluzione che, in proposito,
si è inteso proporre agli utenti della predetta
stazione, con l'invito ad essi rivolto di tra-
sbordare a quella di Pescara per usufruire
dei treni TEE, degli espressi e diretti privi
di fermata al loro scalo naturale,

l'interrogante chiede di conoscere:
se possa accettarsi e condividersi tale

modo di valutare e risolvere il problema
posto;

se la proposta sopra riferita sia da in-
tendere rispettosa degli interessi di quanti
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sono residenti nelle infinite località che si
snodano tra Castel di Sangro e Lanciano,
avendo a loro servizio una struttura ferrovia-
ria (la « Sangritana »), sviluppantesi per ol-
tre cento chilometri, con sCallo a San Vito
Lanciano predisposto per l'accesso alla linea
statale Adriatica;

se quanto rilevato è conforme, altresì,
agli interessi dello Stato chiamato a coprire
i disavanzi di gestione di quella ferrovia con-
cessa, visto che le limitazioni del genere la-
mentato certamente non concorrono a favo-
rire ed incrementare l'uso della stessa.

L'interrogante, infine, chiede esplicita-
mente che si determini un mutamento del-
!'indirizzo finora seguìto in materia, dispo-
nendo che alla stazione di San Vita Lancia-
no, per le ragioni esposte, si attivino almeno
due fermate, e precisamente quelle dei ra-
pidi 838 per Milano e 839 per Bari.

(4 -01771)

FOSCHI. ~ Al Ministro dei trasporti. ~

P'remesso che il ,tratto dell'ex linea ferrovia-
ria Sant'Arcangelo di Romagna-Urbino, la
cui costruzione, risalente al periodo 1915-
1918, non fu mai portata a termine, è anco-
(fa in fase di sdemanializzazione, nonostan-
te che fa relativa pratica sia in corso ormai
da lungo Jtempo;

poichè tale procedimento è pregiudizia-
le per l'esame delle richieste di ripristino
delle rispettive proprietà, tenuto conto, pe-
raltro, che il riutilizzo degli appezzamenti
di terreno ~ ora coperti dalla massicciata
~ può contribuire a ricomporre unità fon-
diarie attualmente frammentate per H persi-
stere della ferrovia,

si chiede al Ministro di far conoscere se
non ritenga di interessarsi a che le proce-
dure tecnico-burocratiche per :la sdemania-
lizzazione del predetto tratto di ex ferrovia
siano rapidamente portate a termine.

(4 -01772)

FOSCHI. ~ Al Ministro del tesoro. ~ A

conoscenza del documento votato dall'Unio-
ne nazionale mutilati per servizio ~ sezione
provinciale di Forn e Rimini ~ con il quale
si evidenziano i gravi ritardi nella defin'izio-
ne delle varie pratiche pensionistiche giacen-

ti da numerosi mesi presso la Direzione pro-
vinciale del tesoro di Forn;

tenuto conto del diffuso, giustificato
malcontento delle categorie interessate per
la mancata corresponsione di quanto ricono-
sciuto loro per legge,

si chiede di sapere quali provvedimenti
il Ministro intenda adottare per assicurare
una sollecita evasione delle pratiche di pen-
sione di competenza del suo Ministero in ge-
nerale e, segnatamente, di quelle giacenti
presso la Direzione provinciale del tesoro
di Forlì.

(4 - 01773)

Interrogazioni da svolgere in Commissione

P RES I D E N T E. A norma dell'artico-
lo 147 del Regolamento, le seguenti interro-
gazioni saranno 'Svolte presso le Commissio-
ni permanenti:

8a Commissione permanente (Lavori pub-
blici, comunicazioni):

n. 3 - 00913 del 'senatore FaJbbri;

loa Commissione permanente (Indust'fia,
commercio, turismo):

n. 3 -00911 dei senatori Pollastrelli ed
altri ;

n. 3 -00912 dei senatori Bertone ed altri.

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 22 marzo 1978

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, merco-
ledì 22 marzo, alle ore 17, con il seguente or-
dine del giorno:

Comunicazione del Presidente, ai sensi del-
l'articolo 77, secondo comma, della Costi-
tuzione.

La seduta è tolta (ore 19,55).

Dott PAOLO NALDINI

Conslghere VicariO del Servwo dei resoconti parlamentari


